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concessione in ballo: deciderà l' autorità portuale

Derby sul Canale navigabile: in palio 3.500 metri quadrati

Saiph e Euro Nautica puntano allo stesso spazio alla radice, nella parte nord L' azienda metalmeccanica vuole
investire 4 milioni su una struttura logistica

MASSIMO GRECO

Saiph vuole il suo corridoio verso il mare. Meglio, verso il Canale navigabile,

che è pur sempre salmastro. La micro-Danzica in oggetto si estende per

3.458 metri quadrati, di cui 2.164 di area scoperta, 1.065 di specchio acqueo,

72 di pontile galleggiante, 13 di box guardiania, 34 di impianto di lavaggio.

Siamo alla radice del Canale, sulla parte nord dove si allunga Riva Giovanni

da Verrazzano. Ma l' azienda metalmeccanica, erede della Revas e facente

parte del gruppo Orion guidato da Luca Farina, deve fare i conti con la

domanda concorrente presentata dal titolare di Euro Nautica 2000 Riccardo

Zacchini, intenzionato a utilizzare il medesimo spazio per l' attività

cantieristica dedicata alle imbarcazioni da diporto. Un derby tra fabbrica e

nautica, che si era già riproposto quasi due anni fa. Zacchini ha presentato

domanda all' Autorità portuale per ottenere una concessione quadriennale.

Saiph, attraverso l' amministratore delegato Marco Bono, ha in mente un

investimento da 4 milioni di euro finalizzato alla realizzazione di un piazzale

dove stoccare le merci in entrata e in uscita. Non un vero e proprio terminal

marino (al massimo fruibile dalle chiatte), ma una struttura logistica che

verrebbe utilizzata anche dalla casamadre Orion, previo tombamento dello sperone che si propende sul Canale. La

parola spetta all' Autorità, che peserà le proposte con un' istruttoria dell' ufficio demanio. Il Codice di navigazione

prevede all' articolo 37 che la concessione, nel caso di più domande, debba premiare il richiedente in grado di offrire

maggiori garanzie di proficua utilizzazione e di rispondere a un più rilevante interesse pubblico. Una delibera del

presidente Zeno D' Agostino aggiudicherà l' ambito spazio in Riva Verrazzano. Si riaccende l' interesse sul Canale in

buona parte presidiato: ci lavora Frigomar (Samer e Artoni) alla radice e a sud; a nord il Polo nautico, Seametal,

Crismani, il termovalorizzatore Hera; a sud in Riva Cadamosto Alder, Cmsa, Autamarocchi, Redaelli. Due importanti

aree attendono di spiccare il volo: a sud l' ex Aquila, a nord l' ex Italcementi dove oggi languono le intenzioni di ReOil

volte a un impianto per il riuso degli olii. Ma, come dice tra il serio e il faceto il dinamico navalmeccanico Marino

Quaiat, il Canale navigabile è forse la più buia banchina europea. Tant' è che nel settembre 2019 raccolse una decina

di firme vergate da altrettanti imprenditori della zona, affinché l' Autorità installasse «un' adeguata rete di illuminazione

pubblica». Per una doppia ragione di sicurezza: quella stradale e operativa, quella correlata allo svolgimento di traffici

illeciti. L' avevano sottoscritta anche Bono e Zacchini. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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Mose, oltre 300 milioni per correggere difetti errori e difformità «Situazioni irrisolte»

Corte dei Conti: grave comportamento del Cvn

VENEZIA Oltre trecento milioni per correggere, e completare, difetti e

difformità nei lavori del Mose. La validazione arriva dalla Corte dei Conti nella

relazione (di quasi 300 pagine) di controllo sullo stato di esecuzione e del piano

di gestione, che fa propria la documentazione fornita dal Provveditorato alle

opere pubbliche del Triveneto nell' aprile dello scorso e aggiornata a metà

novembre. Sistemazione dei problemi alle bocche di porto, tubazioni, gli

impianti (elettrico, meccanico, di ventilazione e antincendio), oltre alla nota

sistemazione della conca di navigazione (che non garantisce il passaggio delle

navi a dighe alzate) per cui sono necessari 36 milioni e mezzo. Ci sono stati

danneggiamenti a seguito della mareggiata del febbraio 2015, ma ci sono

anche carenze del progetto, di valutazione errate dei dati meteo marini e di

risultati dei test sperimentali iniziali. Inutile il tentativo di affidare a una società

belga leader mondiale nella progettazione di porte e conche, si deve ripartire

daccapo. La relazione della Sezione regionale di controllo della magistratura

contabile, depositata nei giorni scorsi dal presidente Salvatore Pilato,

sottolinea che «sussistono molteplici tipologie di vizi, difetti, difformità

esecutive e danni riconducibili a errori di progettazione e/o di esecuzione, non ancora eliminati e risolti». Sullo sfondo,

neanche tanto, ci sono 226 milioni di lavori contestati tanto che la Sezione ha chiesto «chiarimenti sulla tenuta di una

contabilità analitica dei lavori che contenga una ricognizione dettagliata dei difetti e dei vizi costruttivi ed esecutivi con

la conseguente quantificazione dei costi di ripristino imputabili a titolo di inadempimento contrattuale», presentate d

Provveditorato e Cvn nei giorni antecedenti il Natale. La fotografia fa emergere il deterioramento dei sistemi e delle

componenti nelle gallerie, così come quello dei ricambi acquistati per mancanza di idonei magazzini (costo non

stimabile anche se il progetto non approvato ad aprile per il solo controllo e ritesatura ammontava a più di 4 milioni);

la necessità di ripristino delle opere civili alle tre bocche di porto (dalle fessurazioni diffuse su pavimenti e travi di

coronamento alla possibile rottura di guaine di impermeabilizzazione (21 milioni e mezzo); il completamento dei lavori

dell' impianto elettrico in tutte e tre le bocche che necessità di una variante (a novembre l' importo era di 84 milioni al

netto di quanto già acquistato ed installato). Stesse problematiche anche per l' impianto di controllo e antintrusione (50

milioni), meccanico (66), di ventilazione e condizionamento (33), rilevazione e spegnimento incendi (22). Oltre

trecento milioni di euro complessivamente, che però potrebbero essere anche molti di più perché in gran parte dei

capitoli il Provveditorato sottolinea come l' importo non sia esattamente stimabile. «Emerge dall' analisi degli atti che l'

aggravamento delle condizioni di ossidazione è dovuta oltre che alle condizioni ambientali, anche alle condizioni di

conservazione dei sistemi, in relazione alla quale è possibile imputare al Consorzio Venezia Nuova un

comportamento gravemente colposo per non aver usato la cura dovuta», sottolinea la Corte dei Conti. E sulla

manutenzione si apre un capitolo a parte: dato per assodato che è «in ritardo notevole» (sottolinea il Provveditorato),

che è in corso una gara europea, e che sono già state evidenziati fenomeni di corrosione a Treporti e Malamocco,

viene ribadito che «la vita residua per la solo bacca di Treporti potrebbe essere di 20 anni per le parti più critiche in

luogo dei 100 di progetti». (f. b. )

Corriere del Veneto

Venezia
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Mose, in tre mesi fermati 18 picchi di acqua alta

`Primi bilanci degli effetti sulla marea della grande opera rimasta in azione per 16 giorni tra il 3 ottobre e il 2 gennaio

ROBERTA BRUNETTI

MOSE IN AZIONE VENEZIA In tre mesi di funzionamento, il Mose ha evitato

a Venezia 18 acque alte sopra i 110 centimetri (addirittura 19 se si abbassa l'

asticella a 100). E tra queste ben 9 si sarebbero aggirate sui 130 centimetri:

quota di tutto rispetto (e disagio), un tempo rara, da quest' anno non più.

Dicembre, in particolare, rischiava di essere un mese in ammollo, in cui i

veneziani avrebbero dovuto usare gli stivali un giorno sì e un giorno no. Non è

andata così, grazie al super lavoro del Mose che, con l' unica eccezione dell' 8

dicembre, ha evitato il peggio, grazie a una serie di sollevamenti anche parziali,

a dimostrazione della flessibilità della macchina. «Siamo davvero soddisfatti -

ribadisce il provveditore alle Opere pubbliche, nonché commissario al Porto,

Cinzia Zincone - Un momento più propizio per testare la macchina non

avremmo potuto averlo. Ci sono infinite possibilità di utilizzo che ora vanno

studiate, per contemperare le varie esigenze». Quelle del Porto, ovviamente,

ma anche quelle opposte della Basilica di San Marco. Zincone confida nella

flessibilità: «In queste settimane é stato raccolto tanto materiale, che ora dovrà

essere analizzato con attenzione». PRIMI BILANCI In attesa delle analisi più

ragionate, in questi giorni di tregua dall' acqua alta (oggi previsto un picco da 90 centimetri, prima dell' alba), qualche

primo bilancio si può già fare. Un punto di partenza ufficiale è la tabella elaborata dal Centro maree del Comune, a

partire dal primo giorno di sollevamento del Mose per contrastare la marea, il 3 ottobre, che pubblichiamo qui a

fianco. Ieri aggiornata al 30 dicembre, ma il Mose poi si è alzato anche il 31 dicembre, l' 1 e il 2 gennaio. É un elenco

di tutte le maree con una previsione superiore ai 110 previsti, con le rilevazioni poi effettuate dentro e fuori la laguna.

Gli eventi si sono concentrati in tre giornate di ottobre e, dopo un novembre tranquillo, dal 2 dicembre in poi. Il Mose li

ha intercettati quasi tutti, con le uniche eccezioni del 4 ottobre e dell' 8 dicembre, che è stato anche il giorno delle

polemiche, con la marea che a causa di un repentino cambio meteo ha raggiunto il record dell' anno, mentre le

squadre per i sollevamenti erano state smobilitate. Successivamente, come noto, le procedure per azionare la

macchina sono state cambiate, il margine di previsione ampliato, così il Mose è stato sollevato anche con maree più

basse, ma in modo sempre più flessibile per dare un po' di sfogo alla navigazione. La tabella mostra come gli eventi

si sono concentrati nei primi quindici giorni del mese e alla fine, a cavallo del nuovo anno. Complessivamente, stando

ai calcoli di Cvn e Provveditorato, i sollevamenti sono stati 14 (alcuni prolungati, come quello di 48 ore del 4-6

dicembre, a fronteggiare più eventi). Anche la Rete Wigwam, di Giovanni Cecconi, ex responsabile della control room

del Mose, sta diffondendo un suo bilancio di questi mesi di Mose in funzione: basandosi sui dati del sito I-storm, ha

calcolato 19 picchi di marea sopra i 100 metri evitati, con 16 giorni in cui il Mose ha lavorato. FASCIA 130 Comunque

lo si conti, anche questo fine anno, come era accaduto nel 2018 e nel 2019, è stato segnato da numerose acque alte

che hanno fatto saltare nuove statistiche. Quella delle maree tra i 130 e 139 centimetri. «Dal 1966 al 2019 erano

rimaste una ogni 2 anni. In due mesi ne abbiamo avute dieci attorno ai 130 - calcola Alvise Papa, il responsabile del

Centro maree - E le previsioni non sono mai state sui 110, ma sopra i 120». Novità anche questa legata all'«aumento

del livello del mare», ma anche

Il Gazzettino

Venezia
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e soprattutto alla «maggiore violenza e concentrazione dei fenomeni meteo - spiega l' esperto - Una dinamica

sempre più evidente negli ultimi anni». © RIPRODUZIONE RISERVATAi.

Il Gazzettino

Venezia
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«Autorità, tutto dipenderà dallo statuto Ora gli enti locali devono farsi valere»

L' ANALISI VENEZIA La nuova Autorità per la laguna sarà un ente dai «potere

amplissimi», in cui anche il territorio potrà avere il suo peso. Questo, però, a

patto che il futuro Statuto dell' Autorità regoli bene questi rapporti. E che gli

stessi enti locali si impegnino al massimo livello, facendo valere i poteri che gli

assegna la legge. È un parere tecnico, ma che chiama in causa la politica,

quello dell' avvocato Gianfranco Perulli, docente di diritto amministrativo allo

Iuav, presidente di Cirga. Sullo sfondo le note polemiche che hanno

accompagnato la nascita di questa istituzione, pesantemente criticata da

Comune e Regione per il suo centralismo. Uno «scippo ai territori» ribadito dal

sindaco di Venezia, Luigi Brugnaro, anche nella conferenza stampa di fine

anno, quando ha puntato il dito sul padre dell' Autorità, il sottosegretario

Andrea Martella. IL QUADRO NORMATIVO La riflessione di Perulli prende le

mosse dal testo legislativo che ha istituito la nuova Autorità: «L' articolo 95 del

Decreto Agosto poi convertito in legge 126 del 13 ottobre. Un articolo ricco e

complesso che mette dei punti fermi. Il primo è che l' Autorità è un ente di

diritto pubblico non economico, come l' Inps, le università statali, gli enti

parchi... Non un' Agenzia». Enti che hanno un preciso quadro normativo, determinato da direttive europee e sentenze

del Consiglio di Stato. Perulli ricorda in sintesi l' organizzazione del nuovo ente: «Avrà un presidente nominato dal

ministro delle Infrastrutture, ma sentiti sindaco e presidente della Regione. Un comitato di gestione e un comitato

consultivo, nominati in parte anche dagli enti locali. È poi prevista la creazione di una società in house, che pure vedrà

la partecipazione degli enti locali, e gestirà il Mose, di fatto sostituendo il Cvn. L' Autorità avrà invece poteri

amplissimi, su laguna, navigazione, porto. È il vecchio Magistrato alle acque, con qualcosa in più...». IL PESO

DELLO STATUTO Quanto al ruolo degli enti locali nell' Autorità, «pur essendo un ente statale, ci sono buoni margini di

presenza sia dei Comuni della gronda, che della Regione. È un discorso aperto - sottolinea -. Punto centrale sarà lo

Statuto che deve ancora essere scritto. Lì saranno regolati tutti i rapporti con enti locali e territorio». Perulli sottolinea i

«poteri rilevanti» di Comune e Regione in materia urbanistica e ambientale: «Non è vero che siamo di fronte a un'

Autorità statale che comprime gli enti locali. Ma questi devono usare gli strumenti che hanno a disposizione». C' è

anche la polemica sulla Città metropolitana, inizialmente individuata come l' ente che avrebbe dovuto ereditare i poteri

dello sciolto Mav. Poi la decisione di tornare a puntare su un ente statale, con l' istituzione dell' Autorità. Perulli,

studioso e sostenitore della Città metropolitana, vede questo cambio positivamente: «Finché lo Stato centrale

riconosce la preminenza dell' interesse pubblico della laguna e lo finanzia, avere un' Autorità statale è positivo. Se

avessimo solo la Città metropolitana, comunque dovremmo ricorrere ai finanziamenti statali». L' ORA DI FARSI

VALERE Perulli capisce, però, anche le polemiche di questi mesi sul temuto centralismo dell' Autorità: «Giustificate,

sono indice di vitalità. Ora vanno trasferite sul piano concreto della rappresentatività. Lo Statuto deve esser scritto in

un certo modo, prevedendo la massima collaborazione di istituzioni anche esterne, come le associazioni. Gli enti

locali devono impegnare ai massimi livelli: nel comitato di gestione devono sedere il presidente della Regione, il

sindaco. In quello consultivo i tecnici più
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qualificati. Il momento è delicato, serve un impegno massimo». R. Br. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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i primi licenziamenti decisi dal liquidatore miani

Consorzio, via tutti i "consulenti" La mappa di dirigenti e dipendenti

A.V.

Duecentocinquanta dipendenti da garantire. E venti partite Iva da cacciare. La

lotta ai consulenti avviata dal commissario liquidatore del Consorzio Venezia

Nuova Massimo Miani sta sollevando qualche consenso e molte polemiche.

E una divisione netta tra i "garantiti" con il contratto a tempi indeterminato e

quelli a termine. Non ci sono solo consulenti cattivi e dipendenti buoni. Il

giornalista Antonio Gesualdi, chiamato nel 2013 da Mauro Fabris,

confermato da Giuseppe Fiengo. 80 mila euro lordi l' anno e un lavoro che ha

aperto al Consorzio la stagione della trasparenza. Pubblicando dati e

contratti sul sito, avviando procedure aperte per gli appalti e l' informazione.

Un settore ritenuto ora non più indispensabile da Miani. Gesualdi ha ricevuto

il licenziamento la sera dell' ultimo dell' anno. Senza preavviso e senza

richiesta di colloquio. Adesso si è rivolto ai suoi legali e al sindacato dei

giornalisti. «Svolgo da sette anni un lavoro da dipendente pur senza

contratto», dice. Illegittima, secondo alcuni, la procedura adottata, visto che il

suo contratto scade il 31 dicembre 2021. Un caso, a cui ne seguiranno

probabilmente altri. Obiettivo, gli avvocati chiamati da Fiengo per districarsi

nei contenziosi e nelle richieste di risarcimento danni alle imprese, che hanno chiesto a loro volta un risarcimento

record ai commissari di 192 milioni di euro per presunti ritardi e non assegnazione di lavori. E anche a ingegneri come

Sara Lovisati dello studio Ossola. E Giampaolo Cocconi, commercialista e amministratore unico di Thetis.«Siamo in

difficoltà economica, e dobbiamo cercare risorse interne», dice Miani. Al Consorzio i dirigenti sono stati ridotti di

numero con l' arrivo dei commissari, così come molti stipendi. L' ex direttore Hermes Redi prendeva 800 mila euro l'

anno. Tra i pochi dirigenti sopravvissuti c' è Elena Doni, venuta alla ribalta della cronaca ai tempi dell' inchiesta della

Finanza, sullo scandalo del Mose per la sua agendina dove annotava cifre e nominativi. Oggi il numero dei dirigenti è

diminuito. Gli stipendi sono molto variabili, i funzionari guadagnano anche 150-200 mila euro l' anno , alcuni impiegati

7000 euro al mese più i benefit. Tra i 250 dipendenti molti sono i nomi illustri e i parenti di ex presidenti e

vicepresidenti del Magistrato alle Acque, ingegneri e magistrati. --A.V.
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Criticità del Mose Ecco il dossier con la mappa di tutti i problemi

I commissari lo avevano inviato al prefetto di Roma Duecento milioni per riparare i malfunzionamenti scoperti

ALBERTO VITUCCI

Criticità. Un termine entrato nel vocabolario del Mose dopo lo scandalo del

2014. Prima di scoprire la corruzione e i "sovracosti", andava sempre tutto

bene. Gli amministratori straordinari del Consorzio Venezia Nuova, nominati

dal prefetto di Roma su indicazione dell' Anac di Cantone, avevano scoperto

le falle del sistema. Dossier e rapporti inviati periodicamente al ministero

delle Infrastrutture e all' Autorità Anticorruzione. Cause e risarcimenti danni

chiesti alle imprese - Mantovani, Grandi Lavori Fincosit e Condotte - per

lavori malfatti e materiali "non conformi" a quelli da progetto. Errori e

malfunzionamenti da sistemare. C' è tutto scritto nel rapporto che fu inviato il

12 aprile del 2020 dai commissari del Consorzio Giuseppe Fiengo e

Francesco Ossola al prefetto Lucia Volpe, che coordinava il comitato

interministeriale di indagine. Un documento importante. Che riassume le

vicende venute alla luce negli ultimi anni. E, appunto, tutte le "criticità". Lavori

incompleti o sbagliati. E un costo per sistemarli, che è di circa 200 milioni di

euro. le cerniereIl cuore del sistema Mose. Corrosione accertata nell'

elemento femmina. Le aveva costruite la Fip di Selvazzano, impresa del

gruppo Mantovani. Affidamento diretto, senza gara. Qualche anno fa, la scoperta: la corrosione avanza. La durata

delle cerniere non sarà quella prevista nel progetto (100 anni), ma sì e no 15. Si decide di bandire una gara per trovare

nuovi materiali e sistemi. Gara bloccata perché alcuni dei componenti nominati dal Provveditorato nella commissione

giudicatrice sono incompatibili. «Non è escluso un conflitto di interessi», scrive il presidente Anac Cantone ai

commissari. Si tratta di Dario Berti, ingegnere Comar, e Susanna Ramundo, già consulente del Rina. Gara da 38

milioni sospesa. la sabbiaA Punta Sabbioni le paratoie non rientrano nei loro alloggiamenti. Succede anche il giorno

della visita del premier Conte per la prova generale del Mose. «Un problema che stiamo affrontando», spiega al

Presidente il progettista del Mose, l' ingegnere di Technital Alberto Scotti. Si sa da sempre che i sedimenti sul fondo

sono un problema per il funzionamento del Mose. Scartata la prima ipotesi, di dotare ogni paratoia di un sistema per

espellere la sabbia - troppo complicato sott' acqua - si propone un mezzo per toglierle dall' acqua. Costo 32 milioni di

euro. Ma non succede nulla. La gara da 18 milioni bandita dai commissari nel 2018 è ferma per i ricorsi incrociati delle

imprese. E la sabbia resta un problema. Gli impiantiSettanta milioni il costo stimato nel documento per completare gli

impianti che fanno funzionare il Mose. «Non abbiamo trovato progetti», dicono i commissari. Da sostituire anche

molti misuratori sott' acqua e strumenti che alle prime prove già non funzionano.la conca di navigazioneScandalo nello

scandalo. 330 milioni di costo per una struttura troppo piccola realizzata alla bocca di Malamocco, inadatta a ricevere

le navi con il mare mosso. Danneggiata nel 2015, adesso dovrebbe essere riparata con un costo 30 milioni di euro.

tubi, giunti, valvoleParti del sistema meno conosciute. Ma essenziali per il suo funzionamento. Nel rapporto firmato

dai commissari si parla di "malfunzionamento" e materiali "non conformi". Da sostituire le 936 valvole che risultano

quasi tutte danneggiate dopo anni di immersione e mancata manutenzione. Costo stimato, 11 milioni di euro. Fanno

acqua anche i giunti tra un cassone e l' altro, come certificato dalla ditta specializzata Trolleborg lo scorso anno

Risultano "difformi" dal progetto i giunti e le
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bare, ma anche gli steli. Costo per la sostituzione 34 milioni.La lunata di lidoCostruita per ridurre le maree, in realtà

serviva per proteggere le dighe del Mose. Franata in mare il giorno dopo il collaudo. Contenzioso ancora aperto su

chi debba pagare i danni (almeno 8 milionidi euro). jack-upLa grande nave gialla attrezzata costata 55 milioni di euro è

stata inutilizzata per anni, è stata costruita male. Ed è parcheggiata dal 2013 davanti all' Arsenale. Ed è stata sostituita

durante le operazioni di posa delle paratoie da una più economica cavalletta su pontone. Sono serviti 7 milioni per

ripararla e, ancora, non è entrata a pieno servizio. ArsenaleTutto fermo per l' Arsenale. Dal 2018 il Provveditore Linetti

aveva chiesto di spostare la linea della manutenzione a Marghera, nell' ex area Pagnan. Poi la decisione è stata

sospesa, con l' arrivo della commissaria Spitz. Quindi, non si sa ancora con precisione dove sarà fatta la

manutenzione.i soldiAlla fine, la questione riguarda i finanziamenti per la gra nde opera. Il Mose ha avuto finora oltre 5

miliardi di euro. Un altro miliardo è disponibile. Ma da un anno a questa parte tutte le risorse sono state destinate al

completamento dell' opera, lasciando quindi a secco l a manutenzione e la riparazione delle "criticità" segnalate.Di chi

siano le vere responsabilità, tocca adesso ai giudici accertarlo. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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non solo mose

«Opere di compensazione per 30 milioni, mai progettate»

R.D.R.

Non solo Mose: ma anche opere di salvaguardia diffuse. E opere di

mitigazione ambientale e architettonica dell' impatto del Mose stesso sull'

habitat naturale. Lo prevede la legge per la salvaguardia della laguna di

Venezia, lo ha ordinato l' Europa al termine una procedura di infrazione

contro l' Italia. Ritardi che «devono essere superati con urgenza». Lo

sottolineano i magistrati della Sezione di controllo della Corte dei Conti nel

loro rapporto sullo stato di attuazione e gestione delle barriere, dando precise

raccomandazioni. «Il grave allarme ambientale generato dal fenomeno dell'

acqua alta ha indotto all' elaborazione di un complesso e dettagliato progetto

di salvaguardia, che comprende un sistema integrato di opere su tre contesti

d' intervento», osservano i magistrati istruttori contabili, «difesa ambientale

(messa in sicurezza rive inquinate, miglioramento della qualità delle acque e

sedimenti, protezione e ricostruzione habitat zone umide), difesa dalle

mareggiate (ricostruzione di 45 km di litorali e 11 di moli foranei), difesa dalle

acque alte (protezione degli abitati lagunari e Mose)». Un intervento che va

accelerato nel suo complesso. «La perdita di una visione globale delle

relazioni tra i tre contesti», prosegue la Sezione di controllo della Corte dei conti, «e le carenze-inefficienze del

sistema di governance di tutti gli interventi che completano la salvaguardia della laguna devono essere superate con

urgenza, nei tempi più rapidi, con misure organizzative che comprendono non solo il completamento e la messa in

esercizio del Mose, ma anche il corretto e puntuale espletamento di tutti gli interventi inclusi nelle attività di

salvaguardia lagunare, nelle more dell' avviamento organizzativo della neo-istituita Autorità per la laguna di Venezia». I

magistrati contabili ricordano poi la procedura di infrazione con la quale la Ue ha imposto all' Italia «la celere

attivazione di adeguate misure di mitigazione e compensazione degli impatti conseguenti alla realizzazione del

sistema di dighe mobili nei confronti dell' habitat naturale e delle specie animali». Pesanti i ritardi e la destinazione dei

fondi solo sul Mose: «Il Piano Europa predisposto nel giugno 2011 presenta una stima dei costi delle misure di

compensazione in 266 milioni di euro, di cui 199 compresi nel quadro economico del Mose». Ma dall' istruttoria è

emerso che «nonostante la necessità di provvedere in tempi alquanto celeri all' attuazione degli interventi in

conformità agli impegni assunti in sede europea, il piano non è stato tuttora ultimato. Per alcuni interventi si prevede lo

sforamento oltre la data di chiusura lavori al 31 dicembre 2021». Mancano opere per 39 milioni: «Numerosi interventi

non sono neppure stati progettati, per un valore di 30 milioni», soldi che il Consorzio Venezia Nuova ha «trasferito ad

altri tipi di intervento, nonostante l' appartenenza al completamento delle opere di compensazione ambientale. Il

ritardo nell' esecuzione del Piano Europa ha generato e continua a generare costi», pari a 2 milioni l' anno per il

monitoraggio ambientale. --r.d.r.
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Corte dei conti, l'indagine sulle cerniere delle paratoie «Valutiamo le negligenze»

Il procuratore Evangelista sulla relazione dei colleghi della Sezione di controllo «Noi interveniamo per il danno
erariale, loro possono indicare le soluzioni»

ROBERTA DE ROSSI

«Sulla qualità delle cerniere del Mose, perno del sistema, abbiamo già un

approfondimento in corso, per accertare se vi siano stati errori progettuali o

di non corretta esecuzione dei lavori o nella scelta dei materiali che possano

compromettere la funzionalità e tenuta delle paratoie: si parlava di resistenza

a 100 anni e invece non è così. Stiamo verificando ogni punto di questa

vicenda e se vi siano eventuali responsabilità: delle imprese o di preposti al

controllo. Ora valuteremo con attenzione anche tutte le criticità evidenziate

dai colleghi della Sezione regionale di controllo, nel loro rapporto sullo stato

di realizzazione e gestione del Mose: verificheremo se vi siano altri elementi

di possibile colpa grave o negligenze, di competenza della Procura, ma

bisogna anche tenere presente gli eventuali termini di prescrizione, di 5 anni».

Il procuratore della Corte dei Conti del Veneto, Paolo Evangelista, ha ricevuto

le 298 pagine del minuzioso rapporto firmato dai colleghi magistrati della

Sezione di Controllo della Corte, presidente Salvatore Pilato e la consigliera

Elena Brandolini, che hanno redatto una serie di incalzanti raccomandazione

alle parti in causa, dopo un anno di incontri e acquisizione documentazione

con Consorzio Venezia Nuova, Provveditorato opere pubbliche, Commissario straordinario per il completamento del

Mose, Commissario straordinario per l' Acqua alta del 12 novembre 2019, Regione Veneto. Indicazioni che vanno

dall' immediato approntamento di un piano con tempi/costi per finire una volta per tutte il Mose a fronte dei molti

capitoli ancora aperti (completamento di impianti elettrici, meccanici, antincendio, antintrusione appaltati in maniera

frammentata, bocca di porto per bocca di porto, e ora da collegare tra loro) al completamento della Control room in

Arsenale; dal programma di manutenzione dell' opera q uello di avviamento (per garantirne l' apertura a quota 110 cm

a regime) al collaudo. Il cuore del sistema Mose restano, comunque, le cerniere e su queste si sono accesi i riflettori

della Procura contabile veneta, partendo proprio dalle stesse osservazioni messe a verbale dal Provveditorato alle

opere pubbliche, in merito alla tenuta delle «femmine delle cerniere, su cui poggia l' intera funzionalità operativa del

sistema. Ciò espone la cerniera (che doveva durate 100 anni in totale immersione) a una grande vulnerabilità all'

acqua di mare. I rimedi posti in essere (verniciatura esterna e protezione catodica) necessitano di scrupoloso e

rigoroso monitoraggio giornaliero, che non viene fatto. È stata trascurata ogni manutenzione». Ipotizzando per le

paratoie alla bocca di Treporti (posate in acqua nel 2013) «probabili 20 anni di vita per le parti più critiche», contro il

secolo promesso. Cerniere a parte, il procuratore Evangelista ricorda che i magistrati della Procura hanno già

"portato in cassa" le condanne e i risarcimenti milionari per tangenti dei vari amministratori pubblici finiti nell' inchiesta

penale Mose (dall' ex presidente Galan all' ex assessore Chisso, dall' ex magistrato alle Acque Cuccioletta all' ex

magistrato della stessa Corte dei Conti Giuseppone), oltre alla condanna in primo grado a pagare 7 milioni di euro per

l' ex presidente del Consorzio Venezia Nuova Giovanni Mazzacurati, nel frattempo deceduto, e il suo vice di allora

Alessandro Mazzi, oltre allo stesso Cvn. «Mi fa piacere che quanto è stato fatto sinora per la salvaguardia di Venezia

abbia evidenziato la doppia funzione della Corte dei Conti», conclude Evangelista, «di controllo e di giurisdizione, che

si integrano. La Procura può intervenire laddove vi sia danno erariale per colpa grave o dolo, il Controllo può invece
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importanti per il loro superamento». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia



 

mercoledì 06 gennaio 2021
Pagina 39

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 36

[ § 1 6 9 1 9 3 3 7 § ]

caso funivie, sindacati all' attacco

"Nessuna data sul ripristino della linea e sui posti di lavoro"

«Dopo il grande spot elettorale del ministro De Micheli, a febbraio, il silenzio

assoluto sulle Funivie. Sul ripristino della linea servono date e percorsi certi»,

tuona il sindaco di Cairo, Paolo Lambertini. Per il segretario generale della

Cgil Savona, Andrea Pasa, però, «più che la ricostruzione, che si basa su

tempi tecnici, il vero nodo è che manca qualsiasi strategia sul futuro da parte

del Ministero». Commenta, Lambertini: «La discesa in Val Bormida del

ministro Paola De Micheli, che aveva come unico scopo fare uno spot alla

campagna elettorale del Pd, si è rivelata come tale: semplici annunci sulla pelle

dei lavoratori. Si erano promesse decisioni rapidi ed interventi immediati, ma

ad oltre un anno dalla frana e a 10 mesi dagli annunci del ministro, non si sa

nulla. Non ci sono proiezioni, scadenze, informazioni. A questo punto occorre

che chi ne ha la responsabilità e competenza parli chiaro ed illustri ai

lavoratori, e al territorio, la situazione». Interviene, però, il segretario generale

della Cgil savonese, Andrea Pasa: «I lavori hanno un loro iter tecnico: a

novembre il commissario Roberto Ferrazza ha individuato la ditta che doveva

effettuare i carotaggi sulle frane, a fine novembre ci sono stati i sopralluoghi,

ora i carotaggi sono conclusi (lo studio sulle frane durerà invece dei mesi) e quindi occorre, sulla base di essi,

individuare la ditta che dovrà procedere e soprattutto decidere come. Anche per valutare l' ipotesi di due interventi

paralleli: da un lato la messa in sicurezza delle frane, che sarà più lungo, e dall' altro, magari appunto in

contemporanea, il ripristino della linea. Ci sono stati forse dei ritardi, ma in inverno non credo che sia comunque

possibile intervenire. Il vero punto, però, è un altro, ovvero la strategia per il futuro di questa infrastruttura e, in

generale, del comparto del carbone nel savonese. Insieme alla Regione il 24 novembre abbiamo chiesto un incontro

ai ministeri competenti, per questa ma anche altre crisi del savonese, e stiamo attendendo ancora una risposta. L'

impressione è che si usi l' emergenza Covid come scudo. Non è chiara nemmeno la situazione delle concessioni: il

Mit, che è proprietario di Funivie, ha congelato la restituzione delle concessioni da parte della società, ipotizzando il

coinvolgimento nella gestione dell' Autorità Portuale di Sistema. Ancora il 10 dicembre società e Autorità si sono

confrontate, ma ci pare che una soluzione sia ancora lontana, anche perché manca una regia del governo e del

ministero sul futuro del comparto che coinvolge anche un altro nodo aperto, ovvero l' Italiana Coke. Ed anche in

questo caso abbiamo richiesto più volte un incontro con i commissari per capire come sia la situazione, ma senza

ottenerlo». Tornando a Funvie, «la società dovrebbe garantire, intanto, i necessari interventi di manutenzione ordinari

e straordinari, altrimenti rimarrà poco da mettere in piedi. Ma ancora una volta l' impressione è che si giochi al

risparmio». m.ca. - © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Stampa (ed. Savona)

Savona, Vado
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Arriva Eco Barcelona super ro-ro ecologica

Nanchino (Cina). Lunedì scorso, nello stabilimento di Jinling, a Nanchino, in

Cina, è stata consegnata Eco Barcelona, nave rotabile del gruppo Grimaldi.

Ad essa seguiranno entro questo mese l'entrata in flotta della gemella Eco

Livorno e di Grande Texas. Tanto le due gemelle Eco, destinate al trasporto di

merci rotabili nel Mediterraneo, quanto la Grande Texas -sesta di sette pure

car & truck carrier- sono state commissionate al cantiere cinese Yangfan di

Zhoushan. Come la sua gemella Eco Valencia, già operativa dalla metà di

novembre, una volta arrivata dall'Asia la Eco Barcelona sarà impiegata sulla

linea regolare che collega Livorno e Savona con Barcellona e Valencia.

Battente bandiera italiana, Eco Barcelona è la seconda di dodici unità ibride

della nuova classe Grimaldi Green 5th Generation, commissionate al cantiere

cinese Jinling di Nanjing. Sono le più grandi unità roro al mondo e hanno una

particolare dotazione per risparmiare carburante ed emettere meno gas serra.

È lunga 238 metri e larga 34, con una stazza lorda di 67,311 tonnellate, una

velocità di crociera di 20,8 nodi. Può trasportare 7,800 metri lineari di merci

rotabili, pari a circa 500 trailer, pari al doppio del carico medio della flotta

Grimaldi, mantenendo gli stessi consumi di carburante a parità di velocità. I motori sono controllati elettronicamente,

consuma carburante fossile in navigazione ed energia elettrica durante la sosta in porto, fornitagli da batterie a litio

che si ricaricano durante la navigazione tramite shaft generator e 350 metri quadri di pannelli solari. Infine, un impianto

di depurazione dei gas di scarico abbatte le emissioni di di zolfo e particolato. «Questo nuovo anno inizia con i

migliori auspici per il nostro Gruppo: solo nel mese di gennaio accoglieremo nella nostra flotta ben tre nuove navi

ultra-moderne, e ancora altre unità saranno consegnate nei mesi a venire», ha commentato Emanuele Grimaldi,

amministratore delegato della compagnia partenopea. «Grazie alle nuove navi sempre più efficienti -conclude- anche

nel 2021 faremo del nostro meglio per offrire ai nostri clienti servizi di alta qualità, senza perdere di vista il grande

obiettivo dell'ecosostenibilità».

Bollettino Avvisatore Marittimo

Savona, Vado
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GRIMALDI FA TRIS CON LE NUOVE ECO NAVI

Il 2021 del gruppo Grimaldi si apre con l'arrivo di tre navi ultramoderne. La

Eco Barcelona, è già stata consegnata, le altre due, la Grande Texas e la

Eco Livorno, entreranno a far parte della flotta entro la fine di questo mese.

Tanto le due gemelle Eco, destinate al trasporto di merci rotabili, quanto la

Grande Texas, sesta del le sette unità Pure Car & Truck Carr ier

commissionate al cantiere cinese Yangfan, contribuiranno a rendere la flotta

più giovane e ecosostenibile.

L'Avvisatore Marittimo

Savona, Vado
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GRIMALDI, CONSEGNATA ECO BARCELONA NAVE ECOFRIENDLY - ENTRO GENNAIO IN
ARRIVO ALTRE 2 UNITÀ

NAPOLI - Il Gruppo Grimaldi prende in consegna la nuova nave ro-ro Eco Barcelona, la

seconda delle dodici unità ibride della nuova classe Grimaldi Green 5th Generation (GG5G)

commissionate al cantiere cinese Jinling di Nanjing. Entro la fine di gennaio entreranno nella

flotta altre due unità ultra-moderne, la Grande Texas e la Eco Livorno. Tanto le due gemelle

Eco, destinate al trasporto di merci rotabili nel Mediterraneo, quanto la Grande Texas, sesta

delle sette unità PCTC (Pure Car & Truck Carrier) commissionate al cantiere cinese

Yangfan di Zhoushan, contribuiranno a rendere la flotta del Gruppo ancora più giovane ed

ecosostenibile. Le navi GG5G, caratterizzate da un design, unico sono le più grandi unità

ro-ro al mondo per il trasporto marittimo di corto raggio, ma anche le più ecofriendly. La

Eco Barcelona è lunga 238 metri e larga 34 metri, ha una stazza lorda di 67.311 tonnellate

ed una velocità di crociera di 20,8 nodi. Può trasportare 7.800 metri lineari di merci rotabili,

pari a circa 500 trailer: se confrontata con la precedente classe di navi ro-ro impiegate dal

Gruppo Grimaldi per il trasporto di merci di corto raggio, la nuova unità può trasportare il

Corriere Marittimo

Savona, Vado
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Gruppo Grimaldi per il trasporto di merci di corto raggio, la nuova unità può trasportare il

doppio del carico mantenendo gli stessi consumi di carburante a parità di velocità.

L'eccellente performance ambientale della Eco Barcelona è il risultato dell'adozione di

numerose soluzioni tecnologiche altamente innovative che ne ottimizzano i consumi e le

prestazioni. In più la nave, che è dotata di motori di ultima generazione controllati elettronicamente, consuma

carburante fossile in navigazione ed energia elettrica durante la sosta in porto, garantendo Zero Emission in Port®.

Quando è ferma in banchina, infatti, la Eco Barcelona utilizza l'energia elettrica immagazzinata da batterie a litio che si

ricaricano durante la navigazione grazie agli shaft generator e a 350 m2 di pannelli solari. La nave è inoltre dotata di

un impianto di depurazione dei gas di scarico per l'abbattimento delle emissioni di zolfo e particolato. Eco Valencia

Come la sua gemella Eco Valencia, già operativa dalla metà di novembre, una volta arrivata dalla Cina la Eco

Barcelona sarà impiegata sulla linea regolare che collega i porti italiani di Livorno e Savona e quelli spagnoli di

Barcellona e Valencia. Questo nuovo anno inizia con i migliori auspici per il nostro Gruppo: solo nel mese di gennaio

accoglieremo nella nostra flotta ben tre nuove navi ultra-moderne, e ancora altre unità saranno consegnate nei mesi a

venire, ha dichiarato Emanuele Grimaldi, Amministratore Delegato della compagnia partenopea. Grazie alle nuove

navi sempre più efficienti, anche nel 2021 faremo del nostro meglio per offrire ai nostri clienti servizi di alta qualità,

senza perdere di vista il grande obiettivo dell'ecosostenibilità.
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Ex Mondomarine di Savona, solidarietà dai cancelli dell' azienda per i 13 lavoratori senza
contratto

La Palumbo Superyachts a inizio mese aveva deciso di non rinnovare loro il contratto. Si attende fine gennaio per
sapere a chi verrà affidata la concessione

13. Questi i lavoratori dell' ex azienda Mondomarine a Savona ai quali dal 31

dicembre non è stato rinnovato il contratto da parte di Palumbo Superyachts.

Questa mattina sono stati posizionati a lato del cancello dell' azienda due

cartonati rappresentanti proprio la cifra dei dipendenti rimasti senza lavoro. Lo

scorso 29 dicembre nella riunione del Comitato di Gestione dell' Autorità

Portuale la concessione degli ex cantieri Mondomarine non era all' ordine del

giorno ma era stato comunque un tema discusso e che verrà sicuramente

trattato nella prossima riunione di fine gennaio, inizio febbraio. Attualmente il

cantiere è in mano ancora all' azienda navale cantiere partenopea che aveva

deciso ad inizio mese di non rinnovare il contratto proprio ai 13 lavoratori. Da

lì la protesta dei dipendenti che avevano incrociato le braccia all' interno dell'

azienda dando vita ad un' assemblea permanente, con un successivo incontro

dei sindacati e dell' rsa in Prefettura con il Prefetto Antonio Cananà. In corsa

per l' aggiudicazione della concessione (il bando era scaduto a settembre), ci

sarebbe proprio Palumbo e un altro soggetto (da indiscrezioni pare sia la

Mariotti-San Giorgio di Genova). "La pratica verrà presa in visione alla fine di

gennaio, prima settimana di febbraio, nel frattempo i tredici lavoratori saranno lasciati a casa e andranno in

disoccupazione da gennaio aspettando la decisione di Autorità Portuale - aveva spiegato Franco Paparusso, UIL - a

questo punto se si aggiudicherà la concessione Palumbo abbiamo un accordo che i 31 lavoratori (al tempo erano 47)

vengano tutti ripresi, se invece dovesse vincere qualcun altro si potrebbero riaprire i giochi per tutti i dipendenti". In

ballo c' è anche il ricorso al Consiglio di Stato di Palumbo che aveva contestato la decisione dell' Autorità Portuale di

riaprire la gara per la concessione ventennale delle aree dopo i ricorsi, accolti, al Tar di Monaco Marine e Rodriguez (i

quali si erano opposti all' assegnazione delle aree). La sentenza dovrebbe arrivare ad aprile.

Savona News

Savona, Vado
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recovery plan

Diga di Genova Il ministero conferma 500 milioni

Genova «Nel Recovery Plan che governo invierà in Europa sarà incluso il

progetto della diga foranea del porto di Genova e le risorse richieste saranno,

come concordato fin dal primo minuto, pari a 500 milioni di euro. È quanto ho

voluto ribadire al presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mar Ligure

Occidentale, Paolo Emilio Signorini». Così il sottosegretario ai Trasporti

Roberto Traversi. In una dichiarazione del 22 dicembre a margine di un

documento elaborato dal centro Studi dell' Ance sulle risorse del Pnrr, Traversi

tuttavia aveva sottolineato che era «di oltre un miliardo, da finanziare con le

risorse europee del Recovery Fund, il costo stimato per la realizzazione della

nuova diga foranea di Genova». Nelle schede presentate al governo ai primi di

settembre, la richiesta dell' Adsp era di 600 milioni, i fondi necessari alla

realizzazione della prima fase della nuova Diga è di 823 milioni, ma le ipotesi

progettuali in campo sono almeno tre, e quindi il costo finale è variabile, fino a

oltre un miliardo. «La proposta di 500 milioni per la Diga produrrà un effetto

devastante - commenta Edoardo Rixi, responsabile Infrastrutture della Lega -.

Traversi dovrebbe sapere che, finanziando due terzi dei costi, i lavori non

possono partire. È vergognoso che nel Recovery Plan il governo preveda un miliardoper l' intero sistema portuale e

600 milioni per le piste ciclabili». --

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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Diga foranea I finanziamenti fanno litigare

Rixi (Lega) lancia accuse al sottosegretario Traversi «I suoi conti non tornano»

GENOVA È scontro politico sulla nuova diga foranea di Genova. A

scatenare la bagarre, le dichiarazioni del sottosegretario ai Trasporti e

alle Infrastrutture con delega ai porti, Roberto Traversi, secondo cui «nel

Recovery Plan che il governo invierà in Europa sarà incluso il progetto

della diga foranea del porto di Genova e le risorse richieste saranno,

come concordato fin dal primo minuto, pari a 500 milioni di euro. I 500

milioni dei fondi Next Generation Eu serviranno a finanziare i due terzi dei

costi del primo lotto funzionale del progetto della nuova diga foranea.

Nessun governo ha mai fatto tanto per le infrastrutture della Liguria».

Immediata la replica di Edoardo Rixi, responsabile nazionale Infrastrutture

della Lega, per il quale «le dichiarazioni del sottosegretario Traversi sono

la sintesi perfetta della confusione in cui regna il governo giallo-fucsia. La

proposta di 500 milioni di euro sul Recovery Plan per la diga foranea di

Genova produrrà un effetto devastante. Il sottosegretario dovrebbe

saperlo che, finanziando i due terzi dei costi, i lavori non possono

neanche partire». Per Rixi «servirebbero almeno 650 milioni visto che la prima fase ha un costo stimato in 950 milioni.

Senza considerare eventuali imprevisti. Risulta vergognoso che nel Recovery Plan il governo preveda un miliardo di

euro per l' intero sistema portuale italiano e ben 600 milioni per le piste ciclabili».

La Nazione (ed. La Spezia)

Genova, Voltri
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Diga, 500 milioni garantiti dall' Europa

Il sottosegretario ai Trasporti Traversi incontra il presidente dell' authority Signorini " Il Recovery Fund sosterrà i due
terzi del primo lotto". Via al dibattito pubblico

Un dibattito pubblico, ma anche i soldi necessari a finanziare la costruzione

dell' infrastruttura. Il 2021 si apre per la nuova diga foranea del porto di

Genova con l' avvio di un percorso a tappe che si annuncia lungo e che

conduce fino al disegno di uno scalo in grado di accogliere le portacontainer

di ultima generazione ( quelle da oltre ventimila teu) e le grandi navi da

crociera, garantendo le condizioni per la crescita, nel rispetto delle

prerogative di sicurezza della navigazione all' interno del bacino. L' attuale

diga non è in grado di garantire tutto questo e costringerebbe lo scalo a

fermare la sua corsa. La nuova, 500 metri più in là di quella esistente, si

propone di governare la navigazione in sicurezza, presentandosi anche

come infrastruttura " attiva", non solo per la protezione dello scalo, ma anche

per la produzione di energia dal moto ondoso che si frange contro la barriera

e dalle pale eoliche sempre in azione. Si può quindi partire, chiamando a

discutere l' intera comunità. La strada è quella del " dibattito pubblico", già

sperimentato per la Gronda autostradale ( che in realtà deve ancora aprire i

suoi cantieri), che verrà presentato venerdì nel corso di una conferenza

stampa a cui prenderanno parte i rappresentanti del governo ( la ministra dei Trasporti Paola De Micheli) e delle

istituzioni, oltre ai coordinatori del dibattito pubblico e ai responsabili della progettazione (Technital). Al largo del porto

una nave specializzata in questo tipo di attività ha già iniziato a esaminare i fondali e quindi la macchina è in

movimento. Ciò che conta a questo punto è non fermarla più. Anche perché i fondi necessari a costruire l'

infrastruttura, un miliardo di euro, arriveranno in gran parte dall' Europa, con il Recovery Fund. Gli investimenti, al

proposito, sono stati confermati ieri al termine dell' incontro fra il sottosegretario ai Trasporti Roberto Traversi e il

presidente dell' autorità di sistema Paolo Signorini. Il confronto pubblico nelle intenzioni dei promotori va nella

direzione del coinvolgimento del territorio e dei cittadini, per arrivare a una scelta condivisa. Una infrastruttura portuale

di queste dimensioni, infatti, non va direttamente a impattare sui cittadini, ma le sue ripercussioni, con l' ingresso di

navi sempre più grandi e quindi con l' aumento a terra di traffico di merci e passeggeri, finirà per incidere sulla

quotidianità. Ecco perché diventa fondamentale discutere e condividere il percorso di realizzazione dell' opera che

durerà diversi anni (la stima è di dieci) e un carico di investimenti decisamente robusto ( oltre un miliardo). Per il porto

vecchio di Genova la strategia, peraltro già pensata durante il mandato dell' allora presidente dell' autorità portuale di

Genova Luigi Merlo, non pare più rinviabile. L' avvio operativo del terminal container di Calata Bettolo firmato da Msc,

la ripartenza delle crociere che faranno leva non più solo sulla Stazione Marittima ma anche sull' Hennebique e sulla

Calata Gadda impone un ripensamento degli spazi portuali, partendo proprio dall' arrivo e dalla partenza delle navi. -

(massimo minella) © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Le reazioni

Traversi: "Mai pensato a tagliare Questa è un' opera fondamentale non soltanto per
Genova"

Il progetto va avanti, ma le polemiche non si placano. Era stato il

responsabile Infrastrutture della Lega Edoardo Rixi, viceministro dei

Trasporti nel primo governo Conte, a parlare di tagli al finanziamento della

nuova diga foranea. Ipotesi restituita al mittente dal sottosegretario ai

Trasporti Roberto Traversi, che ha invece confermato i finanziamenti,

incassando però la controreplica di Rixi. « Non c' è stato alcun taglio, nel

Recovery Plan che il governo invierà in Europa sarà incluso il progetto della

diga e le risorse richieste saranno, come concordato fin dal primo minuto, di

500 milioni di euro. È quanto ho voluto ribadire al presidente Signorini »

spiega il sottosegretario Traversi. « I 500 milioni dei fondi Next Generation

Eu - prosegue Traversi - serviranno a finanziare i due terzi dei costi del

primo lotto funzionale del progetto della nuova diga foranea ( stimati in circa

700 milioni n.d.r.)». Traversi punta a mettere da parte le polemiche,

ricordando il volume di investimenti messo a punto per il porto e gli altri enti.

« In questi quindici mesi, per la regione sono stati finanziati progetti

infrastrutturali per quasi due miliardi, escludendo ovviamente il nuovo Ponte -

prosegue Traversi - Nessun governo ha mai fatto tanto per le infrastrutture della Liguria: dai piani per l' elettrificazione

delle banchine al progetto per il ribaltamento a mare del cantiere navale di Sestri Ponente, dallo sblocco dei lavori per

il Terzo Valico e il nodo ferroviario di Genova fino al progetto filobus del Comune del capoluogo. Il porto di Genova,

poi, è una risorsa in strategica alla quale il ministero ha riservato l' attenzione che merita considerata la sua centralità

nel sistema logistico e trasportistico del Paese. Non è un caso se quello del capoluogo ligure sia, con quello di

Trieste, l' unico porto incluso nei progetti per i quali chiederemo l' accesso ai fondi del Recovery Plan». Durissima la

replica di Rixi alle parole del sottosegretario ai Trasporti. « Le sue parole sono sono la sintesi perfetta della

confusione in cui regna il governo giallo-fucsia accusa il leghista - La proposta di 500 milioni di euro sul Recovery

Plan per la diga foranea di Genova, come confermato dallo stesso deputato grillino, produrrà un effetto devastante. Il

sottosegretario dovrebbe saperlo ( mi auguro) che, finanziando i due terzi dei costi, i lavori non possono neanche

partire ». Rixi entra nel merito dei numeri. « Se così fosse, servirebbero almeno 650 milioni visto che la prima fase ha

un costo stimato in 950 milioni - spiega ancora Rixi - Senza considerare eventuali imprevisti. Trovo incredibile che l'

unico componente ligure del governo - invece di difendere le opere fondamentali per la sua regione - avalli la

decisione di spostare parte dei fondi previsti per la nuova diga di Genova ad altri sistemi portuali ». - (mas.m. ) ©

RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Il ritardo sul Recovery rischia di costarci una nuova patrimoniale

L'ultima bozza del Piano di ripresa è ferma E dal 2023 è già certa un'altra stretta fiscale

Gian Maria De Francesco Gian Maria De Francesco

Gian Maria De Francesco Fondi per la sanità raddoppiati da 9 a 18 miliardi e

potenziamento dei progetti per giovani, donne e Sud con 20 miliardi

provenienti dai fondi di coesione. Sono le uniche novità di ieri relative alla

nuova bozza del Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) che stamattina

dovrebbe essere inviato a Palazzo Chigi. Stanziati, inoltre, 500 milioni per la

realizzazione della diga foranea del Porto di Genova. Una conferma che le

risorse di Next Generation Eu saranno usate in larga parte per sostenere

investimenti già programmati in modo da non far aumentare troppo il deficit,

come vuole il ministro dell' Economia, Roberto Gualtieri. La nuova bozza, in

ogni caso, dovrebbe tenere conto delle osservazioni di Italia viva e del Pd

aumentando la quota destinata agli investimenti tagliando in parte i 55 miliardi

inizialmente destinati a finanziare i bonus. Il ministro del Lavoro, Nunzia

Catalfo, oltre alla proroga dello stop ai licenziamenti, ha promesso l' avvio delle

Industry Academy, «una rete di istituzioni per colmare il divario di competenze

necessarie a soddisfare il fabbisogno occupazionale delle aziende» italiane. L'

unico dato di fatto, per ora, è il ritardo. È chiaro che i singoli Pnrr nazionali

riceveranno il via libera in primavera visto che Next Generation Eu necessitano ancora di un' approvazione definitiva

in sede comunitaria. Ma l' Italia è particolarmente indietro rispetto a Germania e Francia e questa perdita di tempo

gioca a sfavore. Per una questione semplicemente numerica. La Nadef dello scorso ottobre pronostica, infatti, un

balzo del Pil italiano del 6% quest' anno, del 3,8% nel 2022, e del 2,5% nel 2023. Livelli inusitati per un Paese a

crescita zero come il nostro grazie agli effetti del Recovery Fund. L' aumento del Pil e il contestuale assestamento del

tasso di interesso medio sul debito italiano poco sopra il 2% renderanno gestibile quella massa mostruosa da oltre

2.500 miliardi che a fine 2020 dovrebbe aver raggiunto il 158% del Pil. Se qualcosa andasse storto, per i contribuenti

italiani sarebbero dolori. Tutto il quadro macroeconomico tendenziale italiano è costruito sull' assunto che, al più tardi

nel 2022, l' Europa tornerà a far rispettare il Patto di Stabilità. E l' Italia conta di arrivare a quell' appuntamento con un

debito/Pil calato al 153,4 per cento. Nel 2023 con una manovra restrittiva di 3 decimi di punto di Pil (circa 5 miliardi) si

conta già di riportarlo al 151% contando su solidi avanzi di bilancio. Tra fine anni '20 e inizio '30 si conta, infine, di

riportare il debito/Pil allo stato pre-pandemico del 134,8 per cento. Dunque se il nostro Paese tarderà a mettere in

campo gli investimenti necessari a far ripartire la crescita (sperando che le previsioni siano rispettate visto che già per

quest' anno si rischia un meno «esplosivo» +4,7% di Pil), Bruxelles potrebbe obbligare Roma a una disciplina di

bilancio più arcigna. Non è il caso, ora, di quantificare cosa accadrebbe in caso di deviazione significativa dal

sentiero prospettato. È realistico, tuttavia, ipotizzare che correzioni annue in termini di uno 0,5-0,6% di Pil potrebbero

essere giudicate sufficienti a compensare progressivamente gli sbilanci. Questo significherebbe dover assicurare

annualmente una decina di miliardi aggiuntivi di gettito fiscale per evitare eventuali procedure per debito eccessivo.

Una cifra reperibile introducendo imposte patrimoniali sulla ricchezza e/o sugli immobili come quelle che Leu avrebbe

voluto introdurre in manovra. Ecco perché è bene che Conte e Gualtieri si sbrighino.

Il Giornale

Genova, Voltri
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Diga foranea del porto di Genova, Traversi: confermati i 500 milioni richiesti

«Non c' è stato alcun taglio: nel Recovery Plan che il governo invierà in

Europa sará incluso il progetto della diga foranea del porto di Genova e le

risorse richieste saranno, come concordato fin dal primo minuto, pari a 500

milioni di euro ». È quanto ribadisce il sottosegretario ai Trasporti e alle

infrastrutture con delega ai porti Roberto Traversi al presidente dell' Autorità di

Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Emilio Signorini dopo l'

incontro di questa mattina al Mit. «I 500 milioni dei fondi Next Generation Eu -

dice Traversi - serviranno a finanziare i due terzi dei costi del primo lotto

funzionale del progetto della nuova diga foranea». Traversi respinge le accuse

fatte al governo: «È davvero singolare che qualcuno dica che abbiamo

dimenticato la Liguri. In questi quindici mesi, per la regione sono stati

finanziati progetti infrastrutturali per quasi due miliardi, escludendo ovviamente

il Ponte Morandi. Nessun governo ha mai fatto tanto per le infrastrutture della

Liguria: dai piani per l' elettrificazione delle banchine al progetto per il

ribaltamento a mare del cantiere navale di Sestri Ponente, dallo sblocco dei

lavori per il Terzo Valico e il nodo ferroviario di Genova fino al progetto

filobus del Comune del capoluogo. Il porto di Genova, poi, è una risorsa in strategica alla quale il Mit ha riservato l'

attenzione che merita considerata la sua centralità nel sistema logistico e trasportistico del Paese. Non è un caso se

quello del capoluogo ligure sia con quello di Trieste l' unico porto incluso nei progetti per i quali chiederemo l' accesso

ai fondi del Recovery Plan».

BizJournal Liguria

Genova, Voltri
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Il sottosegretario Traversi: "Basta fake news, nel recovery fund i 500 milioni per la nuova
diga"

Serviranno a finanziare i due terzi dei costi del primo lotto funzionale del progetto per il porto di Genova. Mancano i
soldi per il terzo lotto

Redazione

Genova . 'Contrariamente alle fake news fatte circolare negli ultimi giorni, non

c' è stato alcun taglio: nel Recovery Plan che il governo invierà in Europa sará

incluso il progetto della diga foranea del porto di Genova e le risorse richieste

saranno, come concordato fin dal primo minuto, pari a 500 milioni di euro. È

quanto ho voluto ribadire oggi al presidente dell' Autorità di Sistema Portuale

del Mar Ligure Occidentale Signorini'. Il sottosegretario ai Trasporti e alle

Infrastrutture con delega ai porti Roberto Traversi commenta così l' incontro

di questa mattina al Mit con il presidente della Adsp del Mar Ligure

Occidentale Paolo Emilio Signorini. 'I 500 milioni dei fondi Next Generation

Eu - prosegue Traversi - serviranno a finanziare i due terzi dei costi del primo

lotto funzionale del progetto della nuova diga foranea'. 'È davvero singolare

che qualcuno accusi il Governo di aver dimenticato la Liguria - continua il

sottosegretario - In questi quindici mesi, per la regione sono stati finanziati

progetti infrastrutturali per quasi due miliardi, escludendo ovviamente il Ponte

Morandi. Nessun governo ha mai fatto tanto per le infrastrutture della Liguria:

dai piani per l' elettrificazione delle banchine al progetto per il ribaltamento a

mare del cantiere navale di Sestri Ponente, dallo sblocco dei lavori per il Terzo Valico e il nodo ferroviario di Genova

fino al progetto filobus del Comune del capoluogo'. 'Il porto di Genova, poi, è una risorsa in strategica alla quale il Mit

ha riservato l' attenzione che merita considerata la sua centralità nel sistema logistico e trasportistico del Paese. Non

è un caso - conclude il sottosegretario alle Infrastrutture e i Trasporti - se quello del capoluogo ligure sia con quello di

Trieste l' unico porto incluso nei progetti per i quali chiederemo l' accesso ai fondi del Recovery Plan', conclude

Traversi.

Genova24

Genova, Voltri
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Diga foranea di Genova, Traversi: Pronti 500 milioni. Rixi: Sono pochi, così i lavori
neanche partono

Non c'è stato alcun taglio: nel Recovery Plan che il governo invierà in Europa, sarà

incluso il progetto della diga foranea del porto di Genova e le risorse richieste

saranno, come concordato fin dal primo minuto, pari a 500 milioni di euro. E' quanto

ha dichiarato oggi il sottosegretario ai Trasporti e alle infrastrutture con delega ai porti

Roberto Traversi al presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure

Occidentale Paolo Emilio Signorini dopo l'incontro di questa mattina al ministero dei

Trasporti. I 500 milioni dei fondi Next Generation Eu serviranno a finanziare i due terzi

dei costi del primo lotto funzionale del progetto della nuova diga foranea, aggiunge

Traversi. Il sottosegretario replica alle accuse fatte al governo: È davvero singolare

che qualcuno dica che abbiamo dimenticato la Liguria. In questi quindici mesi, per la

regione sono stati finanziati progetti infrastrutturali per quasi due miliardi, escludendo

ovviamente il Ponte Morandi. Nessun governo ha mai fatto tanto per le infrastrutture

della Liguria: dai piani per l'elettrificazione delle banchine al progetto per il ribaltamento

a mare del cantiere navale di Sestri Ponente, dallo sblocco dei lavori per il Terzo

Valico e il nodo ferroviario di Genova fino al progetto filobus del Comune del

capoluogo. Il porto di Genova, poi, è una risorsa in strategica alla quale il MIT ha

riservato l'attenzione che merita considerata la sua centralità nel sistema logistico e trasportistico del Paese. Non è un

caso se quello del capoluogo ligure sia con quello di Trieste l'unico porto incluso nei progetti per i quali chiederemo

l'accesso ai fondi del Recovery Plan. Secca la risposta del deputato Edoardo Rixi, responsabile nazionale

Infrastrutture della Lega: Le dichiarazioni del sottosegretario Traversi sono la sintesi perfetta della confusione in cui

regna il governo giallo-fucsia. La proposta di 500 milioni di euro sul Recovery Plan per la diga foranea di Genova,

come confermato dallo stesso deputato grillino, produrrà un effetto devastante. Il sottosegretario dovrebbe saperlo

(mi auguro) che, finanziando i due terzi dei costi, i lavori non possono neanche partire. Inoltre, se così fosse,

servirebbero almeno 650 milioni visto che la prima fase ha un costo stimato in 950 milioni. Senza considerare

eventuali imprevisti. Inoltre, risulta vergognoso che nel Recovery Plan il governo preveda un miliardo di euro per

l'intero sistema portuale italiano e ben 600 milioni per le piste ciclabili. Trovo davvero incredibile che l'unico

componente ligure del governo invece di difendere le opere fondamentali per la sua regione avalli la decisione di

spostare parte dei fondi previsti per la diga di Genova ad altri sistemi portuali.

Ship Mag
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i servizi

Galata, Tursi lancia il bando Costa: "Non so se parteciperò"

di Massimo Minella «In tutta sincerità, non so ancora se parteciperemo o

meno. Abbiamo già investito tanti soldi in questi anni nel Museo del Mare » .

Beppe Costa si gode gli ultimi scampoli di vacanza prima del rientro al

lavoro. Il 2020, per l' Acquario gestito dalla sua Costa Edutainment, è stato

un anno davvero difficile. Il virus ha spento l' economia e ha cancellato quasi

del tutto i viaggi e le vacanze. E chi gestisce strutture che fanno leva sul mix

fra conoscenza e divertimento, esattamente come l' Acquario, ha pagato un

prezzo salatissimo. Anche per questo, di fronte all' annuncio di Tursi del

bando per la gestione in concessione del Galata Museo del Mare, il manager

e imprenditore genovese sceglie la cautela. A fine 2020, infatti, la stazione

unica appaltante del comune di Genova, in collaborazione con la Direzione

Beni e Attività Culturali e il Mu.MA-Istituzione Musei del Mare e delle

Migrazioni, ha pubblicato la procedura aperta per l' affidamento in

concessione, per i prossimi sette anni, della gestione del Galata Museo del

Mare, della promozione e comunicazione del Mu.MA, l' ente strumentale del

Comune che si occupa del Galata Museo del Mare, della Lanterna, della

Commenda di Prè e del Museo Navale di Pegli, e della promozione dei principali musei civici di Genova. Base d' asta

13 milioni, necessari al Mu. Ma per « rilanciare le strutture ad esso affidate dal Comune e in particolare il Galata,

attraverso una rinnovata offerta di servizi di alto standard qualitativo, diversificata e ampliata » spiega Tursi in una

nota. Si tratta di un nuovo modello di concessione che punta a garantire « ampia autonomia imprenditoriale agli

offerenti in termini di organizzazione, gestione e governance dei servizi ». Ma Beppe Costa che ne pensa? «La prima

gara per il Galata a cui abbiamo partecipato è stata nel 2003, poi ne abbiamo fatte altre due, sempre concorrendo da

soli - spiega - Ora ci fermiamo un po' riflettere e a decidere. La scadenza dell' offerta è il 18 febbraio. Che cosa

sceglierò di fare? Sono sincero, non lo so. Il bando è ottimo e innovativo, ma io devo fare due conti. Abbiamo già

investito parecchio, in tutti questi anni». In attesa di capire come si comporterà il gruppo leader in Italia nell'

edutainment, Tursi ribadisce i contenuti di questo nuovo " modello" di concessione che si muove in un' ottica di

partnership, basandosi anche «su un sistema di valutazione della performance tramite indicatori di prestazione. Oltre

una certa soglia di risultati economici, raggiunti ad esempio con la vendita dei biglietti, l' eventuale extra fatturato sarà

ripartito tra concedente e concessionario superando così un modello di gestione esclusivamente basato sul controllo

delle attività». «Un' impostazione in forte discontinuità rispetto al passato - afferma Nicoletta Viziano, presidente del

Mu. Ma - che pone l' accento non solo al " come" il gestore vorrà perseguire il raggiungimento degli obiettivi strategici

ma anche al "quanto", ovvero ai risultati concretamente raggiunti » . « Ci auguriamo - chiude l' assessore comunale

alla Cultura Barbara Grosso - di poter presto tornare a condividere con i nostri visitatori il patrimonio culturale

genovese di cui il Galata è uno dei fiori all' occhiello». © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
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Cimolai costruirà la nuova torre piloti di Genova

La nuova torre piloti sorgerà nello specchio d' acqua prospiciente il padiglione Jean Nouvel

Sarà il raggruppamento temporaneo di imprese guidato dall' azienda friulana

Cimolai a costruire la nuova torre piloti di Genova , crollata il 7 maggio 2013 a

causa dell' impatto con la nave Jolly Nero. Cimolai si è aggiudicata il bando

dell' Autorità di sistema portuale Mar ligure occidentale per la progettazione

definitiva ed esecutiva e l' esecuzione dei lavori, con un ribasso del 22,22%

sull' importo a base d' asta di quasi 18 milioni di euro, per un importo di

aggiudicazione pari a 14,152 milioni di euro . Clicca qui per consultare il

decreto dell ' Adsp La nuova torre sorgerà nello specchio d' acqua

prospiciente il padiglione Jean Nouvel e rappresenterà un punto di controllo

del traffico marittimo dotato delle più avanzate tecnologie. Il progetto è stato

donato nel 2015 dallo Studio Piano al porto e alla città.

BizJournal Liguria

Genova, Voltri
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Nuova Torre Piloti, il colosso Cimolai e l' archistar Femia si aggiudicano la gara

I friulani erano arrivati secondi per la realizzazione del viadotto Polcevera, per il resto molta "Genova" nel
raggruppamento di imprese

Genova . Un marinaio alto sessanta metri, che guarda lontano, in vetro e

acciaio: così Renzo Piano ha immaginato la nuova torre Piloti del porto di

Genova. Ed è sulla base di quell' idea che il raggruppamento temporaneo d'

imprese che ha vinto la gara bandita dall' autorità portuale realizzerà un' opera

attesa ormai da 7 anni. Da quando - il 7 maggio del 2013 - il cargo Messina

Jolly Nero, per una manovra sbagliata, finì contro molo Giano facendo

crollare l' edificio e causando la morte di nove persone. Tanta 'Genova' e il

colosso del Nord Est Cimolai i vincitori del bando. Oltre ai friulani che, si

ricorderà, con il progetto firmato da Calatrava erano arrivati secondi dietro a

Salini-Impregilo per la realizzazione del viadotto Polcevera, ci saranno le

aziende Icam Fratelli Parodi e Spartacus , entrambe con sede a pochi metri

da molo Giano, specializzate nella costruzione di opere edili marittime come

moli e banchine. Poi i progettisti di Techproject con Seteco ingegneria , altre

realtà a 'km 0' con lo studio di architetti Aterlier(s) Alfonso Femia . Foto 2 di 2

L' archistar genovese, già fondatore dello studio 5+1AA insieme alla moglie

Simonetta Cenci, attuale assessore all' Urbanistica del Comune di Genova, è

molto conosciuto in ambito internazionale e attivo soprattutto in Francia. Di fatto dovrà affinare e concretizzare l' idea

regalata da Renzo Piano alla città. Il bando di gara aveva un valore di 18 milioni di euro e l' ati se l' è aggiudicato con

un ribasso d' asta del 22%. Ha sbaragliato la concorrenza di altri 14 raggruppamenti prestigiosi, tra cui Pizzatoritti,

Icm, Integra, Salc. Al netto di possibili ricorsi e altri intoppi - tra cui le incognite della pandemia - i lavori dovrebbero

iniziare entro la prossima estate e durare 24 mesi, quindi essere ultimati nel 2023 . Il corpo Piloti del porto che, in

questi sette anni, ha dovuto adeguarsi con più sedi distaccate avrà così un nuovo quartier generale. Che non sarà a

molo giano, come la torre crollata, ma più spostato verso il padiglione B della Fiera , rientrando nella skyline del futuro

Waterfront Levante.

Genova24

Genova, Voltri
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Autorità di Sistema Portuale: aiuti di stato e tassazione. Rotta di collisione con la UE o
vigenza del diritto interno

Teodoro Nigro

L' argomento, aiuti di Stato e "omessa tassazione" dei porti italiani, merita più

di un approfondimento a causa dell' importante azione formale della

Commissione Europea che nei recenti mesi ha inteso "bacchettare" lo Stato

Italiano nella misura in cui dissente e non concorda con gli aiuti economici,

finanziamenti pubblici qui intesi, riversati sulle Adsp sempre dallo Stato e con

l' assenza di tassazione fiscale al pari delle società di capitali. Com' è

facilmente deducibile la problematica emersa in sede Comunitaria non solo é

complessa, ma é anche molto articolata, stante la peculiarità della veste

giuridica in cui le Autorità di Sistema portuali rivestono per legge nei nostri

ordinamenti di diritto interno. Ma andiamo per ordine. In Italia, prescindendo

dalle recenti norme organizzatorie ed organizzatrici di dettaglio, lo Stato é per

legge e quindi anche per dettati codicistici, proprietario delle infrastrutture

portuali costituite da beni demaniali inalienabili. Lo Stato poi sempre per legge

ha, in un rapporto organico e funzionale, individuato nelle Adsp l' ente pubblico

non economico che ha compiti di amministrazione, di regolamentazione e di

funzionamento proprio dei beni portuali statali cioè soggetti al regime del

demanio marittimo e pubblico. Quindi sono sempre le Adsp, a tutti gli effetti, anche delle fiscalità, non assoggettabili ai

redditi di una società di capitali che ha come oggetto sociale lo svolgimento di attività d' impresa. Non solo. Le stesse

Adsp, sottolineo, per legge sono soggette al controllo del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti unitamente al

MEF ed alla Corte dei Conti per gli aspetti relativi ai conti ed al bilancio. Nulla di diverso, quindi, di un ente pubblico

soggetto peraltro ai principi ed alle norme del diritto amministrativo nella parte sostanziale ed in quella processuale. E

che non possa parlarsi di ente pubblico economico, cioè che svolge attività economica, appare chiaro dal divieto

sempre legiferato in questo caso dalla legge madre sui porti n.84 del 1994 e successive integrazioni e modificazioni,

di partecipare direttamente od indirettamente alle operazioni portuali ed ai servizi tecnico nautici né ad altri servizi

ancillari al ciclo produttivo del porto. Insomma, un ente pubblico non economico, si é detto, i cui trasferimenti di

denaro sotto forma di finanziamenti servono solo al miglioramento delle infrastrutture che sono di proprietà dello

Stato per l' appunto. E qui uno degli aspetti di criticità posti in evidenza dalla CE allorquando contesta all' Italia le

misure a sostegno finanziario concesse con risorse pubbliche capaci di attribuire o contribuire ad attribuire, un

vantaggio economico a talune imprese portuali o della cantieristica portuale incidendo quindi sulla concorrenza

contrastando, questi finanziamenti, con l' impianto normativo dell' Unione Europea. Contestato altresì, come già

accennato, l' esenzione ingiustificata dalle imposte sulle società di capitali che falsa o falserebbe le condizioni di

concorrenza leale di mercato. Detta così gli enti pubblici non economici-le Adsp per l' appunto- assicurano nell'

esclusivo interesse pubblico l' accesso in regime di concorrenza e in trasparenza, ai servizi portuali e alle operazioni

portuali di cui si è fatto cenno prima ed allorquando si effettuano dallo Stato alle Adsp trasferimenti per investimenti

pubblici per le infrastrutture, questi sono meri trasferimenti di denaro tra Enti pubblici di rango differente. D' altro

canto, sarebbe di difficile percezione e accoglimento l' idea che le Adsp svolgano attività d 'impresa nella "sola"

gestione dei beni demaniali parte dei quali sottoposti al regime concessorio. Questi non hanno mercato e quindi non

sono posti tra di essi, peraltro censiti, in concorrenza . Né possiamo accettare l''equazione europea' che una risorsa
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scarsa come il demanio portuale possa essere paragonata a un corrispettivo economico tassabile del tipo del

contratto di affitto in quanto di converso la prima é frutto di un procedimento amministrativo discrezionale finalizzato

alla cura
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dell' interesse pubblico correlato al mare, nel mentre il secondo ha la veste giuridica di un vero negozio giuridico .

Molti autorevoli esponenti del mondo della governance portuale e del mondo del diritto stanno disquisendo su tali

spunti ed argomenti che, appare chiaro, debbono trovare una soluzione centralizzata e Governativa non essendoci, a

mio modo di vedere, strade percorribili con successo normativo di altra natura. Si è avanzato, con ragguardevole

interesse per taluni, il modello della 'Società per azioni' in mano pubblica, quindi di diritto pubblico, al pari di alcuni

esempi già presenti sul nostro territorio come nei trasporti su ferro. Sicuramente l 'idea può affascinare e dare facili

letture attuative per l' aspetto ed i rilievi mossi dalla Comunità Europea. Ma è possibile ipotizzare il voler dissentire da

tale cornice e veste giuridica per i motivi che qui di seguito si vorrà porre in sintesi estrema. La 'società di capitali

Spa' é usata per gestire attività economiche e finanziarie che richiedono grossi investimenti . L' Adsp per i motivi su

esposti non afferisce . La 'società di capitali Spa', quindi per azioni, vede il capitale suddiviso in azioni dal valore

nominale e di mercato e vede la autonomia patrimoniale. L' Adsp non avrebbe neanche astrattamente tali

caratteristiche per norma di legge. La 'società per azioni', ancora, é soggetta alle procedure fallimentari. L' Adsp no

perché, allo stato, è ente pubblico non economico. La 'società per azioni' ha organi sociali ben definiti dal codice

civile. L' Adsp, di converso, per legge ha organi del tutto differenti per ruolo, funzione e composizione. La 'società per

azioni', infine, ha una tassazione ad hoc prevista dalle norme tributarie vigenti. Come visto, l' Adsp non ha tale obbligo

non gestendo operazioni economiche e basate sul massimo profitto commerciale da libero mercato. Tralasciamo in

questa sede le ulteriori peculiarità applicabili nella figura dell' Amministratore Delegato, dei consiglieri di

amministrazione con le ricadute sulle specifiche responsabilità a loro attribuibili nella gestione del patrimonio della spa,

nonché delle svariate norme tributarie applicabili alle società di capitali. Una circostanza é certa a questo punto: la

Commissione Europea, in riferimento al trattato sul funzionamento art. lo 107, ha chiesto allo Stato Italiano di tassare

le attività economiche dei porti e quindi il loro reddito; ribadendo altresì il divieto di aiuti intesi come di Stato alle

imprese portuali, utilizzando poi una linea di pensiero con interpretazione analogica con altri enti pubblici, ma anche

mutuando aspetti e figure presenti in altri Stati della Comunità Europea sempre per quanto attiene i porti. Certamente

si può dissentire dalle valutazioni della Commissione che, é appena il caso di supporre, andrebbero contestate

muovendo dalla vigenza del diritto interno. La logica sottesa al richiamo della CE è la libera concorrenza, quella

commerciale e imprenditoriale per intenderci. Difficile che tale principio alberghi in Italia nelle sue Adsp a meno che

non si ipotizzi un maremoto normativo con onde distruttive di buona parte del diritto commerciale e privato senza

dimenticare la legislazione portuale specifica e le norme del diritto i internazionale pubblico e privato in quanto

applicabili. Inoltre, vogliamo immaginare un nuovo modello giuridico tra le Adsp? Bene, ma queste non sono tra di

loro in concorrenza come ente pubblico longa manus dello Stato sul territorio nazionale. È evidente che per il loro

normato compito istituzionale non si chiede questo né mai potrà essere. Quindi forzeremmo la mano e le norme

interne conclamate e consolidate e peraltro apprezzate nel mondo per completezza e dettaglio codicistico, nel

pretendere di assecondare la Commissione strumentalmente, parlando della tassazione o degli aiuti simulati da

finanziamenti ad obiettivo. D' altro canto, se di modifiche normative o legislative bisogna parlare, bisogna prima

immaginarsi una nuova veste che non indicherei nelle società per azioni od in generale di capitali, bensì guarderei con

interesse ad una nuova formula gestionale della Adsp riconducibile a nuovi poteri in capo ai Presidenti (non

Commissari si sottolinea). Poteri specifici, con fonte normativa speciale e innovativa rispetto alle attuali se pur

recenti, per uniformare l' azione potestativa e autoritativa, quindi amministrativa e pubblica, delle Adsp verso l'

efficienza del funzionamento dei porti che regolamentano l' uso dei beni demaniali a favore dei traffici marittimi.

Distonico è nel mondo dei diritto interno e domestico omologarsi ad ipotesi che snaturano la veste pubblica delle

Adsp. Meglio sarebbe legiferare e raccogliere in un testo unico la materia che per importanza ed attrattività non è
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seconda ad altre, magari creando fattispecie giuridiche che mutuando da più parti e branche del diritto interno, ne

traccino una veste moderna, ma che mai debba abdicare al lodevole ed unico ruolo di sovrintendere ai beni demaniali

pubblici per l' appunto patrimonio di tutti e quindi patrimonio unico e specialistico nei fini da perseguire, dallo
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e dello Stato . Difficile, infine, immaginare una nuova configurazione giuridica dei sistemi portuali e delle loro

Autorità di Sistema. Bisogna salvaguardarne la natura giuridica e l' essenza stricto iure. Meglio fornire una lettura

sistematica delle norme innovando e tipizzandone alcune proprio sugli aspetti erariali e della tassazione magari

incidendo nelle pieghe dei bilanci pubblici. Ma nulla di più si osserva . Meglio dare maggiore e sistematico impulso a

una visione complessiva della portualità su scala nazionale che poi coincide col compito principale di controllo e d'

indirizzo del Ministero dei Trasporti, proprio in funzione della mission che le Adsp hanno nell' economia del mare e dei

trasporti. Altre scelte apparirebbero di fatto e di diritto, traditrici delle norme sostanziali previgenti . In sintesi non

preoccupiamoci se la rotta è di collisione con le determinazioni della Commissione Europea, ma tuteliamo il

ragionamento giuridico, peraltro normato e patrimonio certo della dottrina e di buona parte della giurisprudenza, che

ha ispirato le vigenti norme interne atte al funzionamento delle Adsp immaginando solo un intervento legislativo

interno a tema e di cornice, affinché si snellisca l 'azione operativa dei Presidenti magari attuandone con maggiore

velocità, le linee di indirizzo operative. Altro non servirà. Né mai si vorrà abdicare ai poteri potestivi, autoritativi e di

polizia nel mentre si lascia ad altre realtà europee la ghiotta, a sentire alcuni, immagine di futuri azionisti dei porti. Ma

questa é un' altra storia .. !

Il Nautilus

Genova, Voltri
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Multedo: "La foce del rio Rostan è putrescente". L' allarme dei consiglieri di Italia Viva

Il capogruppo Mauro Avvenente presenterà un' interrogazione urgente in Sala rossa

Redazione

Genova. Il Gruppo Consiliare di Italia Viva del Comune di Genova lancia un

allarme 'sullo stato di degrado e abbandono in cui da troppo tempo versa la

foce del Rio Rostan a Multedo e chiede l' immediata messa in sicurezza del

litorale. Le mareggiate hanno creato una barra di sabbia a mare che, non

consentendo il normale deflusso, ha generato un lago di acqua stagnante e

putrescente'. La situazione rappresenta, secondo i consiglieri, 'un potenziale

pericolo per i cittadini che frequentano il litorale, superficie su cui da anni si

verifica un rimpallo di responsabilità tra il Comune di Genova e l' Autorità di

Sistema Portuale'.  I l  capogruppo Mauro Avvenente presenterà un'

interrogazione urgente chiedendo 'di conoscere se come e quando la Civica

Amministrazione ha provveduto con atti formali a chiedere all' Autorità d i

Sistema Portuale di voler mettere in sicurezza la foce del Rio Rostan ed

inoltre, qualora non avesse ancora provveduto, a segnalare la forte e

persistente criticità, e a farlo con tutta l' urgenza del caso'.

Genova24

Genova, Voltri
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Sommariva a Spezia: «Il rilancio del porto darà posti di lavoro»

«Non dobbiamo diventare Rotterdam. L' unità di misura del rendimento di un

porto non sono le tonnellate di merci, ma i posti di lavoro che genera». Mario

Sommariva è arrivato da nemmeno 48 ore alla Spezia, dove ha assunto l'

incarico di presidente dell' Autorità di Sistema portuale del Mar Ligure

Orientale, l' ente che governa i porti della Spezia e Marina di Carrara. L' ex

commissario straordinario del porto di Trieste parla davanti a una

gigantografia del golfo spezzino. «Più lo guardo e più mi rendo conto che è un

puzzle, un gioco d' incastri in cui tutto deve convivere. È una quadratura del

cerchio complicata, che guarda a sostenibilità ambientale e convivenza con

città e territorio». l' articolo / PAGINA 14.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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Mario Sommariva Il neopresidente dell' Authority del Mar Ligure Orientale «Questo scalo è un puzzle
con la città, ma concilieremo tutte le esigenze»

«Più traffici in banchina? Prima di tutto il lavoro Così si rilancia La Spezia»

LAURA IVANI

La Spezia «Non dobbiamo diventare Rotterdam. L' unità di misura del

rendimento di un porto non sono le tonnellate di merci, ma i posti di lavoro che

genera». Mario Sommariva è arrivato da nemmeno 48 ore alla Spezia, dove

ha assunto l' incarico di presidente dell' Autorità di Sistema portuale del Mar

Ligure Orientale, l' ente che governa i porti della Spezia e Marina di Carrara. L'

ex commissario straordinario del porto di Trieste parla davanti a una

gigantografia del golfo spezzino. «Più lo guardo e più mi rendo conto che è un

puzzle, un gioco d' incastri in cui tutto deve convivere. Credo nello sviluppo

industriale, nel traffico commerciale e crocieristico, che non possono essere

contrapposti a mitilicoltori, marine, usi pubblici del mare. È una quadratura del

cerchio complicata, che guarda a sostenibilità ambientale e convivenza con

città e territorio». Pensa anche al retroporto di Santo Stefano Magra?

«Esatto. Fisserò molti incontri con associazioni ed enti nei prossimi giorni, tra

cui il Comune. Ci sono problematiche da affrontare, per capire come

ottimizzare gli spazi e quale sia la miglior gestione. Siamo pronti a investire, in

termini sia economici sia di servizi, per la crescita del retroporto». Calata

Paita deve essere liberata da Lsct per la realizzazione del nuovo terminal crociere. «Ho trovato una volontà positiva.

Non vedo muri, vedo la necessità di mettere in atto soluzioni praticabili». Nemmeno il conflitto tra Msc e Contship,

di cui si parla, sarebbe un ostacolo? «Non esiste questo problema. C' è invece la necessità di ridisegnare una

prospettiva per il terminal spezzino. Ma non vedo conflitti». Lei arriva in un momento complicato per i porti, crollo dei

traffici, crociere al palo... «La pandemia ci propone il cambiamento come soluzione. Non possiamo restare a

commentare solo gli aspetti negativi. Ripartirei dalla voglia di futuro, da quello che La Spezia è sempre stata in questi

anni, dalla forza delle imprese, dal terminal che è patrimonio della città. Sono ottimista sul fatto che potrà esserci una

schiarita nei rapporti con la Cina, almeno dal profilo commerciale. L' Europa ha stabilito un rapporto di principi per gli

investimenti in Cina, col cambiamento imminente alla presidenza degli Usa dovremo tornare a rapporti più distesi con

quel Paese». Qual è il suo metodo?«L' innovazione, chiave del successo triestino, consente di fare le cose ma in

modo meno invasivo, minimizzando gli impatti. Sono innamorato del Green New Deal, proposte e parole nuove che

arrivano da questa Europa. È una nuova visione. Stiamo lavorando sulle opportunità del Recovery Fund. L' idea è di

sviluppare processi innovativi per lo sviluppo armonico. Non credo nella decrescita felice, ma in una crescita

sostenibile». Un porto con Gnl e banchine elettrificate? «Sull' elettrificazione andiamo avanti in maniera spedita, sia

sul nuovo molo crociere sia sulle

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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banchine esistenti. Sul Gnl, ritengo la prima fornitura a una nave da crociera tramite bettolina avvenuta alla Spezia

una innovazione importante. La presenza del rigassificatore di Panigaglia è un asset fondamentale per il territorio. Va

aperto un confronto su sicurezza e ambiente: molte voci sono contrarie a chiatte che trasportano gas, io dico

discutiamone senza pregiudizi». Sarebbe quindi plausibile l' utilizzo di Panigaglia per il settore crocieristico?

«Assolutamente. Non un ampliamento, ma l' uso in funzione della decarbonizzazione». Alla Spezia si torna a parlare

di dragaggi. «Un tema che va gestito in modo misurato e intelligente. Sbagliato è porre obiettivi irraggiungibili con

soluzioni devastanti per il territorio. Il tema del gigantismo navale non è determinato solo dalla profondità dei fondali,

ma da gru, banchine, ferrovie, opere proporzionate a mare. Non dobbiamo diventare Rotterdam». Serve una riforma

dei porti? «Le Authority sono in una situazione complicata con l' Europa, per la tassazione delle entrate. Questo va a

colpire al cuore la natura di questi enti. Ma il problema di vendita come accaduto nel Pireo con i cinesi non si pone,

almeno finché rimarranno enti pubblici non scalabili. L' Italia dovrebbe prendere posizione di impugnativa alla Corte di

Giustizia sul provvedimento di infrazione, se sarà così l' Authority spezzina potrà proporre un intervento ad

adiuvandum. E questo vale più di una riforma». -- © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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Nuovo presidente Autorità portuale Udc: «Competenze e radici per la scelta»

LA DECISIONE Competenza e legame stretto con il territorio: è questo il

profilo individuato dal gruppo regionale dell' Udc per la nomina del futuro

Presidente dell' Autorità Portuale di Sistema del Medio Adriatico. Entra quindi

nel dibattito anche l' Udc: il partito auspica «la selezione di un candidato che

provenga dalle Marche e che possa essere scelto, al di là delle appartenenze

politiche, sulla base di parametri quali esperienza e capacità, soprattutto in

considerazione del grande valore strategico assunto dallo scalo dorico nell'

intero contesto Adriatico e, ancora, nella più vasta area del Mediterraneo»,

dice Vittoriano Solazzi, in qualità di portavoce dell' Udc Marche. In questi

giorni si sono fatti diversi nomi, del resto, a comporre una possibile cinquina

da cui dovrebbe essere estratto' il candidato definitivo a guidare il sistema del

Medio Adriatico e l' Udc, in questa partita, auspica che il Presidente della

Regione Marche, Francesco Acquaroli, possa sostenere una scelta che vada

nella direzione «della competenza e dell' appartenenza rigorosa al territorio

marchigiano». L' Udc, al momento, non fa quindi nomi, valuta positiva la

presidenza dell' attuale guida dell' Ap ed infine, ribadisce la matrice

marchigiana di una figura che dovrà guidare lo scalo, specie in un momento di particolare criticità economica e

sociale come quella attuale dettata dalla pandemia, valorizzandone le grandi potenzialità, anche in riferimento al

territorio che esso serve e per il quale negli anni è diventato in un costante un punto di riferimento. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Addio Gianfranco, anima del porto Uomo di mare e storico motorista

Del Pozzo aveva 75 anni. I colleghi della Fulmar: «Quello che sappiamo lo dobbiamo a lui»

IL LUTTO ANCONA Il mondo del porto piange Gianfranco Del Pozzo,

storico motorista, anima dello scalo dorico. Aveva 75 anni e qualche mese fa

aveva scoperto un male invincibile. Si è spento domenica a Torrette, dov' era

ricoverato: in tanti gli hanno portato un ultimo saluto ieri, al funerale celebrato

nella chiesa della Misericordia. La carriera Originario di Fano, Franco, come

lo chiamavano tutti, si era trasferito negli anni 70 ad Ancona. Lui e il mare era

una cosa unica. Una fusione perfetta, una passione travolgente. Dopo il

diploma all' istituto nautico, sin da giovanissimo ha cominciato a lavorare a

bordo dei pescherecci atlantici, sulle coste africane, e poi sulle petroliere.

Terminata l' esperienza di lungo corso, ha iniziato a lavorare nel porto d i

Ancona come direttore di macchina, prima con la società dei rimorchiatori

portuali Corima (la ex Sadam di Davanzali), poi negli ultimi dieci anni con la

Fulmar, società di barcaioli specializzata anche nella raccolta dei rifiuti. «Fino

a che la malattia glielo ha consentito è venuto a lavorare - racconta Esther

Moretti, presidente della Fulmar -. Era un uomo meraviglioso, semplice, ma

estremamente preparato: trasmetteva le sue conoscenze con umiltà e

pazienza, senza mai apparire arrogante. Ha insegnato tanto a noi che lavoriamo con barche molto più piccole di

quelle su cui ha viaggiato: era molto pratico, aveva una soluzione per tutto. Eravamo molto legati a lui: è una

grandissima perdita». Il ricordo Rodolfo Giampieri, presidente dell' Autorità portuale, ricorda Del Pozzo come «un

serio professionista, profondo conoscitore delle dinamiche marittime: qualunque mare abbia solcato e a qualunque

latitudine abbia operato, ha sempre tenuto alto il nome di questa città e del suo porto, come luoghi di impegno serio e

reale per la crescita e lo sviluppo, diffondendone i valori. Questa è la sua eredità per tutti noi». Ieri alle 12 le sirene del

porto hanno suonato per un minuto in ricordo di Gianfranco, che lascia il figlio Gianluca e un nipote. Stefano Rispoli ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Pelikan pesca una capsula del tempo

Nello scalo un flacone in plastica di un prodotto fuori commercio da mezzo secolo

ANCONA In commercio non si trova più da ormai mezzo secolo, ma un un

flacone di Polivetro Sidol è stato ripescato ieri mattina dall' imbarcazione-

spazzino Pelikan all' interno dello specchio acqueo del Porto di Ancona.

Prodotto di largo consumo tra la metà degli anni '50 e 70 e, pubblicizzato già

a partire dalla seconda metà degli anni '60 su Carosello, il detergente è uscito

di produzione sul finire degli anni' 70 e, da lì in poi, si sono perse le tracce di

questo marchio commerciale. «La plastica è anche capsula del tempo,

probabilmente la peggiore e più pericolosa di sempre ha dichiarato Paolo

Baldoni Ceo di Garbage Group proprio a causa della sua particolarissima

durabilità. Ritrovare un flacone come questo a chi, come me, ha qualche

capello bianco può sembrare assurdo, ma la cosa ancora più grave è che un

prodotto di questo genere può resistere tra i 400 e 500 anni in mare. Fermo

restando che al momento è difficile capire, senza approfondite analisi, da

quanto tempo questo contenitore era in acqua, la cosa che più colpisce è

come l' inquinamento da plastiche si ha sempre e solo a causa del mancato

corretto conferimento e conseguente riciclo. Arginare e controllare questo

fenomeno è un dovere morale per ognuno di noi. Continuando di questo passo e senza le adeguate accortezze gli

archeologi del futuro baseranno il loro lavoro su ritrovamenti di questo genere». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Recuperato nelle acque di Ancona dall' imbarcazione 'spazzina' Pelikan. «Un rifiuto molto
inquinante»

In porto il flacone di plastica di 50 anni fa

ANCONA Il Pelikan, l' imbarcazione 'spazzina' di Garbage Group, ha

pescato ieri dalle acque del porto di Ancona un rifiuto di plastica vecchio

di 50 anni. È un flacone di Polivetro Sidol (nella foto), prodotto di largo

consumo tra la metà degli anni '50 e '70, pubblicizzato già a partire dalla

seconda metà degli anni '60 su Carosello. Il detergente è uscito di

produzione sul finire degli anni '70 e, da lì in poi, si sono perse le tracce di

questo marchio commerciale. «La plastica è anche 'capsula del tempo',

probabilmente la peggiore e più pericolosa di sempre - dichiara Paolo

Baldoni ,  ceo d i  Garbage Group -  propr io  a  causa del la  sua

particolarissima durabilità. Ritrovare un flacone come questo a chi, come

me, ha qualche capello bianco può sembrare assurdo, ma la cosa ancora

più grave è che un prodotto di questo genere può resistere tra i 400 e 500

anni in mare». «Fermo restando - continua - che al momento è difficile

capire, senza approfondite analisi, da quanto tempo questo contenitore

era in acqua, la cosa che più colpisce è come l' inquinamento da plastiche

si ha sempre e solo a causa del mancato corretto conferimento e conseguente riciclo». «Arginare e controllare questo

fenomeno è un dovere morale per ognuno di noi. La nostra generazione può, con le adeguate tecnologie porre fine a

questo scempio», conclude Baldoni.

Il Resto del Carlino

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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La famosa mangiarifiuti del Garbage Group ha portato alla luce il flacone verde che il celebre
Carosello rese famoso con uno spot pubblicitario

Il Pelikan pesca l' involucro in plastica del Sidol anni '60

Decenni trascorsi sul fondale marino del porto di Ancona prima di riaffiorare. Baldoni: «E' la capsula del tempo, la più
pericolosa»

Il fondale del porto di Ancona restituisce l' involucro in plastica di un

vecchio detergente per vetri usato a cavallo tra la metà degli anni '50 e gli

anni '70. Si tratta del Polivetro Sidol, un flacone di colore verde

pubblicizzato anche dalla celebre trasmissione Carosello. A ripescare

quel contenitore in plastica è stata la barca Pelikan del Garbage Group, la

ormai famosissima imbarcazione 'raccogli rifiuti' attiva da anni nello scalo

dorico e di recente anche in altri porti nazionali ed internazionali. Il flacone

Sidol, fuori produzione da quasi mezzo secolo, è stato rinvenuto ieri

mattina dal Pelikan. Nonostante i decenni trascorsi sul fondale marino il

contenitore si è mantenuto in ottime condizioni, a conferma della non

deperibilità della plastica e dunque delle potenzialità inquinanti: «La

plastica è anche 'capsula del tempo', probabilmente la peggiore e più

pericolosa di sempre - ha dichiarato Paolo Baldoni CEO di Garbage

Group - proprio a causa della sua particolarissima durabilità. Ritrovare un

flacone come questo a chi, come me, ha qualche capello bianco può

sembrare assurdo, ma la cosa ancora più grave è che un prodotto di questo genere può resistere tra i 400 e 500 anni

in mare. Fermo restando che al momento è difficile capire, senza approfondite analisi, da quanto tempo questo

contenitore era in acqua, la cosa che più colpisce è come l' inquinamento da plastiche si ha sempre e solo a causa del

mancato corretto conferimento e conseguente riciclo. Arginare e controllare questo fenomeno è un dovere morale per

ognuno di noi». Il rinvenimento ha destato inevitabilmente molta curiosità tra gli operatori. E anche sui social la gente

si è prodotta nei commenti più disparati.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Inquinamento: Ancona, in mare flacone plastica 50 anni fa

(ANSA) - ANCONA, 05 GEN - Nello specchio acqueo del porto di Ancona

ripescato un flacone in plastica di un detergente in consumo tra metà anni '50

e '70, uscito di produzione a fine anni '70 così come il marchio commerciale.

"La plastica è anche 'capsula del tempo', probabilmente la peggiore e più

pericolosa di sempre - spiega Paolo Baldoni Ceo di Garbage Group che

gestisce Pelikan - proprio a causa della sua particolarissima durabilità.

Ritrovare un flacone come questo può sembrare assurdo, ma la cosa ancora

più grave è che un prodotto di questo genere può resistere tra i 400 e 500

anni in mare". Difficile capire da quanto il flacone fosse in acqua, osserva

Baldoni ma "la cosa che più colpisce è come l' inquinamento da plastiche si

ha sempre e solo a causa del mancato corretto conferimento e conseguente

riciclo". (ANSA).

Ansa

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Ambiente, il Pelikan pesca ad Ancona un flacone di plastica vecchio di 50 anni

Un prodotto di questo genere può resistere anche mezzo millennio in mare

Da tempo gli scienziati ci avvertono che gli oggetti di plastica ci possono

mettere decine di anni, talvolta secoli per degradarsi nell' ambiente. Una

piccola ma inquietante conferma di questo crescente pericolo arriva dal

flacone di Polivetro Sidol ripescato questa mattina dal battello ecologico

Pelikan all' interno dello specchio acqueo del porto di Ancona. Prodotto di

largo consumo tra la metà degli anni '50 e '70 e, pubblicizzato già a partire

dalla seconda metà degli anni '60 su Carosello , il detergente è uscito di

produzione sul finire degli anni' 70 e, da lì in poi, si sono perse le tracce di

questo marchio commerciale. "La plastica è anche 'capsula del tempo',

probabilmente la peggiore e più pericolosa di sempre - ha dichiarato Paolo

Baldoni Ceo di Garbage Group - proprio a causa della sua particolarissima

durabilità. Ritrovare un flacone come questo a chi, come me, ha qualche

capello bianco può sembrare assurdo, ma la cosa ancora più grave è che un

prodotto di questo genere può resistere tra i 400 e 500 anni in mare. Fermo

restando che al momento è difficile capire, senza approfondite analisi, da

quanto tempo questo contenitore era in acqua, la cosa che più colpisce è

come l' inquinamento da plastiche si ha sempre e solo a causa del mancato corretto conferimento e conseguente

riciclo. Arginare e controllare questo fenomeno è un dovere morale per ognuno di noi. Continuando di questo passo e

senza le adeguate accortezze gli archeologi del futuro baseranno il loro lavoro su ritrovamenti di questo genere, un

lavoro ingrato e che mal qualificherebbe questa nostra generazione che può, con le adeguate tecnologie porre fine a

questo scempio".

Informazioni Marittime

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Fiumicino, in corso la pulizia delle banchine

Cini: "È in corso il primo dei due spazzamenti mensili manuali e meccanizzati delle banchine da parte degli operatori
dell' Ati".

Fiumicino - ' È in corso il primo dei due spazzamenti mensili manuali e

meccanizzati delle banchine da parte degli operatori dell' Ati, così come

previsto dalla convenzione con l' Autorità portuale'. Lo dichiara l' assessore all'

Ambiente Roberto Cini. 'Queste operazioni - specifica - non comprendono la

rimozione dei rifiuti ingombranti che spesso vengono abbandonate proprio

sulle banchine. Il Comune più volte ha provveduto al loro smaltimento, anche

se non di propria competenza . È per questo che sollecitiamo agli organi

preposti una maggiore vigilanza'. Il Faro online - Clicca qui per leggere tutte le

notizie di Fiumicino Clicca qui per iscriverti al canale Telegram, solo notizie di

Fiumicino.

Il Faro Online

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Santa Marinella, Tidei: "Un sinergia per sfruttare le potenzialità del Porto di Civitavecchia"

"Tutti i comuni del comprensorio devono fare rete per trarre vantaggi in termini di sviluppo economico per sfruttare le
immense potenzialità del Porto".

Santa Marinella - ' Tutti i comuni del comprensorio devono fare rete per trarre

vantaggi in termini di sviluppo economico per sfruttare le immense

potenzialità del Porto di Civitavecchia'. A sostenerlo il Sindaco di Santa

Marinella Pietro Tidei che si dichiara convinto che la crescita della città non

può prescindere dalla crescita del territorio circostante le mura cittadine di

Civitavecchia, nel caso specifico sono un ambito troppo ristretto per un porto

che ambisce a diventare il riferimento più importante del Centro Italia. Ed è

proprio qui che entra in gioco l' esigenza di una collaborazione sinergica tra gli

enti locali legati per diversi fattori, non ultimo quello dell' attrattività turistica e

al traffico crocieristico presente al porto di Civitavecchia. 'Sono stato il primo,

alcuni giorni fa - precisa, infatti, Tidei - ad aver inviato una lettera al neo

presidente dell' Autorità Portuale e ai sindaci di Civitavecchia, Cerveteri,

Ladispoli, Tarquinia, Tolfa, Allumiere, Monteromano e Montalto, perché mai

come in questo momento ho sentito il bisogno di tracciare un percorso

condiviso che ci consenta di sfruttare le notevoli potenzialità di un porto, sin

qui mia espresse a pieno. Vorrei ricordare che la nascita e l' affermazione

dello scalo come primo porto crocieristico d' Europa è nata quando io ero Sindaco di Civitavecchia ma in seguito il

sommarsi di una serie di contingenze negative che dal 2008 si sono susseguite, non solo in Italia ma sul mondo

intero, hanno avuto una pesante ricaduta anche sulla nostra zona. A questo si aggiunge ora l' impatto, disastroso di un

virus che ha comportato un brusco rallentamento, se non un blocco della crescita. E' evidente che non si può più

indugiare e da subito va intrapreso un lavoro, cui tutti devono dare il loro contributo e per prima cosa vorrei ricordare il

protocollo d' intesa firmato il 24 marzo del 2013 presso la presidenza del Consiglio dei Ministri oltre che dal

sottoscritto, dal presidente dell' Autorità Portuale Monti dai vari Ministeri interessati, dalla Regione Lazio, dalla

Provincia e dai Comuni di Roma Viterbo, Civitavecchia, Fiumicino e Tarquinia, da Rfi e altri enti ancora, rimasto

dormiente da sette anni anche se allora venne definito storico e di valenza strategica per l' Italia. Va riesumato anche il

Protocollo d' intesa tra i comuni di Civitavecchia, Viterbo, Terni e Rieti per l' avvio del progetto Civiterma soprattutto il

nuovo piano di sviluppo dovrebbe basarsi su quanto emerso, nel 2016, nel congresso promosso da Unindustria

denominato 'L' area retro portuale di Civitavecchia: domanda offerta e prospettive di sviluppo'. Lì sono dettati tutti i

punti chiave da seguire, dal potenziamento generale del porto alla valorizzazione del patrimonio culturale storico e

archeologico , con la creazione delle antiche Terme di Traiano, dando vita all' omonimo polo turistico e termale.

Occorre poi realizzare il secondo lotto di opere strategiche del porto per incentivare ulteriori attività portuali e ritengo

molto interessante l' intenzione manifestata dall' autorità portuale di partecipare al programma di Italia Camp per la

produzione di energia elettrica sfruttando il moto ondoso. Necessario poi attivare un collegamento destinato

esclusivamente ai croceristi in partenza dalla stazione di Civitavecchia, con la realizzazione di un terminale

passeggeri alla stazione di Roma San Pietro. Di proposte e progetti finalizzati non solo all' incremento del traffico

crocieristico ce ne sono molte, ed è per questo che è opportuno che tutte le amministrazioni comunali del territorio e

la stessa Autorità Portuale aprano una vertenza con la Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la Regione Lazio

per dare attuazione agli obiettivi sopra elencati e usufruire dei finanziamenti europei annunciati dal Governo. Infine

Il Faro Online

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Lungomare, lavori al palo la rivolta dei ristoratori

Dopo la mareggiata ancora nessun intervento «Non ci sentiamo al sicuro, si corra ai ripari» Arco borbonico, mai
raccolte le pietre crollate La Municipalità: «Autorità portuale in ritardo»

IL CASO Gennaro Di Biase Via Partenope è ferma al 28 dicembre, anzi è

messa peggio. Le operazioni di ripristino dell' Arco Borbonico (crollato la sera

del 2 gennaio) non sono iniziate. Niente di fatto neppure per i lavori al muretto

fagocitato dalla tempesta che ha invaso il Lungomare e ha spazzato via i

ristoranti della curva più famosa della città. Non è partita nemmeno la

ristrutturazione della Galleria Vittoria. Vento e onde, in compenso, picchiano

ancora duro contro la fragile scogliera a ridosso di Castel dell' Ovo (anch' esso

devastato il 28). Un' altra mareggiata, in queste ore di allerta meteo, troverebbe

l' area ancora più sguarnita da protezioni contro la furia del libeccio.

Camminando sul marciapiede lato mare agitato, la spuma delle onde batte sul

volto e tanti ristoratori sono preoccupati di rivivere le stesse scene di fine 2020.

Tutto tace, insomma, intorno all '  Arco, al tunnel, al parapetto e alla

pavimentazione. Gli unici operai al lavoro sono i dipendenti dei ristoranti che

riparano le strutture distrutte dalla tempesta. LA DEVASTAZIONE I massi dell'

Arco Borbonico sono ancora sul fondo del mare. I tubolari sfasciati ondeggiano

al vento come piume. Passa un curioso, si ferma a osservare la devastazione

dell' antico molo partenopeo, quindi fa spallucce e continua per la sua strada. Il maltempo imperversa ancora, nei

dintorni di Castel dell' Ovo, e il mare non ha smesso di sbraitare minaccioso. Diverse auto in circolazione, nonostante

la zona rossa, ma pochissimi passanti e un coraggiosissimo runner che sfida vento e grandine. Del resto, il

camminamento dell' ex Lungomare liberato di fatto non esiste più. Al suo posto, nella curva, sono piazzate un paio di

transenne oltre le quali c' è semplicemente il mare. Del muro non c' è più traccia. La sensazione è che il luogo più

famoso della città, a una settimana di distanza dalla catastrofe che l' ha messo in ginocchio, sia stato abbandonato a

se stesso e all' inverno. Almeno fino a dopo le vacanze tra Capodanno e la Befana. Nessun operaio ha lavorato per il

ripristino dell' area tra Capodanno e il 6 gennaio. Nonostante le emergenze. I RISTORATORI Nel silenzio generale, i

dipendenti dei locali distrutti sono all' opera, anche se regna l' incertezza sulla data di riapertura. Riparano i gazebo,

sostituiscono le vetrate sfasciate dalle onde, riaccendono gli impianti elettrici danneggiati e le cucine. «I lavori al

muretto non sono iniziati - spiega Andrea Macchia, socio di Regina Margherita - E nessuno si è fatto avanti per

aiutarci. Stiamo riparando i locali a nostre spese, in vista dell' eventuale apertura tra 7 e 8, che secondo il Governo

saranno gialli, ma aspettiamo anche decisioni e ordinanze di De Luca. L' unico a essersi fatto avanti è stato Amedeo

Manzo, presidente della Bcc Napoli, che ci ha offerto condizioni vantaggiose per il prestito. E gli sono molto grato».

Già: nell' attesa delle istituzioni e dei ristori per la chiusura dal 20 al 23 dicembre, alcuni dei locali danneggiati di via

Partenope si sono indebitati con le banche e in queste ore affrontano delicate riunioni sugli affitti con i proprietari dei

locali. «Tutto tace dalle istituzioni - racconta Antonio Viola, titolare di Mammina e presidente di Fiepet Napoli - Al

momento siamo del tutto soli. Se ci daranno aiuto prossimamente non lo so, ma per ora siamo soli. Siamo molto

preoccupati dal fatto che i lavori al muretto non siano ancora iniziati: una nuova tempesta porterebbe danni ancora

maggiori». «Non credo sia utile aprire il 7 e l' 8 - commenta Antonino Della Notte, presidente di Aicast e titolare di

Antonio&Antonio - Stiamo riparando per capire quello che potremo fare da lunedì prossimo in poi. Cercheremo di

aprire per ridare vita a via Partenope. Nessuna novità sui ristori: l' unica soluzione

Il Mattino (ed. Napoli)

Napoli
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per il momento è la Bcc, che ci ha garantito una linea di credito. Stiamo valutando anche il problema delle

assicurazioni, alcune delle quali non prevedono risarcimenti contro le calamità naturali». Sui lavori non partiti e sulla

burocrazia si esprime il presidente della Municipalità 1 Francesco De Giovanni: «L' abbandono è stato praticamente

totale. C' era da aspettarselo. Il Comune non si è mosso sulla balaustra e sul tunnel. L' Autorità Portuale non si è

mossa sul ripristino dell' Arco Borbonico. Neppure la pavimentazione di via Partenope è stata ripristinata. Nei giorni

scorsi ho parlato con Hitachi (al lavoro sulla Riviera per la Linea 6) per il ripristino del muretto. L' azienda si è

dichiarata disponibile a operare, ma solo una volta ottenuti i permessi. Ho iniziato a fare il possibile con la

Sovrintendenza, ma da lì mi hanno spiegato che il progetto deve arrivare dal Comune». © RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Mattino (ed. Napoli)

Napoli
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«Arco borbonico crollato bastava chiederci aiuto noi lo avremmo salvato»

L' INTERVENTO Carlo di Borbone delle due Sicilie Il crollo dell' antico approdo

dei Luciani - a seguito di anni di incuria e di cattiva manutenzione - rappresenta

un altro duro colpo alla memoria collettiva di Napoli e dei napoletani. Esso,

infatti, da un lato descrive bene le responsabilità di chi è chiamato alla

conservazione del nostro patrimonio, dall' altro un esempio di come viene

trattata la nostra storia. Da parte di chi pure ha il compito di tutelarla. Questo è

solo l' ultimo esempio, in ordine di tempo, di una cancellazione quotidiana e

costante di un' epoca che nessuno vuole mitizzare, ma che ha rappresentato e

rappresenta un momento nel quale Napoli e il Mezzogiorno erano protagonisti

della storia europea. E forse per questo dà fastidio anche nel solo ricordo. Per

questo meglio l' indolente oblio. E se - nonostante le grida di allarme da più parti

arrivate per un crollo che era nei fatti, più che incolpare una violenta mareggiata

- vi erano problemi di fondo si poteva chiedere l' intervento dei privati. Come

Ordine Costantiniano non ci saremmo certo sottratti nel contribuire al recupero

del Molo. Oppure lo si poteva chiedere agli stessi napoletani che nel giro di

poche ore hanno raccolto la cifra occorrente per acquistare uno scooter a quell'

onesto lavoratore rapinato con ferocia da un gruppo di delinquenti, mentre portava le pizze sulla discesa di

Capodichino. Quasi a prendere le distanze da quell' altra Napoli. Che pure esiste. Ed è figlia propria di quella

mancanza di memoria che ci fa vittime di modelli sbagliati. Perché a questo serve la Storia e la memoria. A ricordare

- nel bene e nel male - ciò che eravamo. E ciò che siamo diventati. E a proposito di antichi approdi voglio denunciare

lo stato in cui versa l' Immacolatella al Porto. Opera di Carlo di Borbone che diede incarico all' architetto Vaccaro di

costruire una Casina per la cura della Salute. Anche qui. Lo stato in cui versa è veramente preoccupante. Mi appello

alle autorità preposte perché si faccia in modo da non dover rimpiangere un ulteriore danno al nostro patrimonio

culturale. Perché tutelando questo si conserva il nostro bene più prezioso. La dignità di un popolo. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Napoli)

Napoli
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L' ARCO SPAZZATO VIA E LE «PIETRE» DI SPIRITO

Gentile Direttore, ho letto sul Mattino l' intervista rilasciata da Pietro Spirito,

responsabile Autorità Portuale di Napoli, relativa al crollo dell' arco borbonico

causato dai marosi abbattutisi sul golfo. La predetta Autorità è quella che

avrebbe dovuto sovrintendere alla manutenzione, messa in sicurezza e quant'

altro dovesse occorrere per la perfetta conservazione. Ma nulla è stato fatto e

sono trascorsi due anni da quando è stato dato il primo allarme. Ciò che mi ha

particolarmente colpito e, devo dirle, disturbato è stato il tono di Spirito nelle

risposte. In fondo non riusciva a spiegarsi il motivo di tanto clamore per la

perdita di «quattro pietre». Passi l' assurdità di chi evidentemente non conosce il

valore storico di quelle «pietre», ma forse la colpa è anche di chi l' ha scelto in

quel posto. Mario Tarabbo Email. Caro Mario, dalla lettura dell' intervista

traspariva evidente l' imbarazzo del presidente Spirito, ben incalzato dal nostro

Paolo Barbuto, per non aver protetto in tempo l' arco borbonico. Ma il capo dell'

autorità portuale è di temperamento tenace, quindi non confonda il tono, all'

apparenza saccente. Spirito è un combattivo. Magari ha sbagliato, di certo ha

fatto trascorrere troppo tempo nella sicumera che nulla sarebbe successo tanto,

come ha raccontato, l' arco era in quelle condizioni già quando era ragazzo e correva sul Lungomare, ma sono sicuro

che cercherà almeno di avviare (è in scadenza e non verrà riconfermato) i lavori di restauro. Per intanto, però, le

pietre sono in fondo al mare, quel poco che è rimasto su dell' arco traballa e la magistratura ha avviato le sue indagini

alla ricerca di un colpevole. Ci sono tutti gli ingredienti perché quell' arco mezzo distrutto rimanga lì per settimane,

mesi, forse anche anni. Da raro monumento dell' epopea navale borbonica a ennesimo monumento dell' abbandono e

dello scaricabarile.

Il Mattino (ed. Napoli)

Napoli
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PRIMO PIANO

POCHI INVESTIMENTI E CAOS SULLE COMPETENZE COSÌ MUORE LA CULTURA

Per la tutela del patrimonio Napoli spende troppo poco. E i confl itti tra i vari enti rendono tutto più diffi cile. La
soluzione? Affi dare la custodia dei beni a un' unica amministrazione

Napoli dovrebbe comportarsi come le altre città europee nelle quali è solo l'

amministrazione comunale a prendersi cura del patrimonio culturale,

occupandosi della manutenzione e della valorizzazione dei suoi beni. Perché

una città accogliente e funzionante è innanzitutto un fiore all' occhiello per il

sindaco che la governa»: ne è convinto Paolo Giordano, professore di

Restauro dell' Architettura e coordinatore del dottorato di ricerca in

Architettura e Beni Culturali dell' università degli studi della Campania Luigi

Vanvitelli e da poco membro dell' osservatorio della qualità dell' Architettura

della Regione. L' idea di nominare un unico responsabile che pensi alla

valorizzazione della città e dei suoi beni, porrebbe fine a quel groviglio

burocratico composto da Comune, Soprintendenza, Autorità portuale e altri

enti che pure orbitano nella dimensione cittadina. Come per le città di Oporto,

di Nantes o di Amiens, la soluzione di una gestione unica dei beni sarebbe

ideale anche per Napoli. Lo sarebbe se chi governa la città dimostrasse di

avere a cuore la sua storia e spendesse le giuste risorse per tutelarla. Le

indagini di Openpolis sugli ultimi dati disponibili rivelano che Napoli sborsa

appena 13,57 euro pro capite per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali: ultima in classifica, nessuna grande

città italiana fa peggio. La più virtuosa, invece, è Firenze che per i suoi beni culturali spende 117,51 euro pro capite.

Per beni culturali si intendono le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o

etnoantropologico: dai musei alle biblioteche passando per monumenti, parchi e manoscritti rari. I be ni culturali sono

di diversa tipologia e diversa proprietà: pubblica, dello Stato o di enti territoriali, o privata. In quanto a bellezza e

storia, Napoli non è seconda al capoluogo toscano né ad altre città italiane, ma dimostra di non saper valorizzare le

proprie ricchezze e, quindi, è come se non le avesse. Un copione che si ripete troppo spesso, specialmente di fronte

ai disastri frutto dell' incuria e della mancanza di un' adeguata politica manutentiva. Crolla l' arco borbonico di Via

Caracciolo, pezzo unico della nostra memoria? Ed ecco che si scatena il solito scaricabarile: «Doveva pensarci il

Comune», «Perché la Soprintendenza resta a guardare», «No, è tutta colpa dell' Autorità portuale». Probabilmente

non si saprà mai chi avrebbe dovuto provvedere alla manutenzione ordinaria, fatto sta che l' arco borbonico è stato

sgretolato dalla violenza della mareggiata che nei giorni scorsi ha devastato il lungomare. L' episodio ha risvegliato

qualche coscienza, ma sempre in ritardo, sempre un poco più tardi, sempre quando ormai il dado è tratto e il danno è

fatto. «Dare la colpa all' Autorità portuale anziché al Comune è troppo semplice: la colpa è di tutti - sottolinea

Giordano - Noi cittadini non abbiamo quella coscienza critica capace di capire che ci troviamo di fronte a beni

preziosi e non abbiamo la dignità di tutelarli. Noi come le istituzioni». E allora cosa fare per salvare le eccellenze

storiche e architettoniche della nostra città? «Bisogna stabilire che solo il Comune deve occuparsi della tutela e del

restauro dei beni culturali - afferma Giordano - e che deve farlo coinvolgendo le università e i giovani che hanno l'

entusiasmo e le competenze per centrare questo ambizioso obiettivo». Ma ci deve essere anche un cambio di

mentalità e uno sguardo nuovo sulla cultura, iniziando a considerarla per quello che è: un volano importantissimo per

lo sviluppo

Il Riformista (ed. Napoli)

Napoli
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dell' economia di Napoli. «Un sindaco deve investire sui bene culturali perché producono reddito - conclude

Giordano - Una città accogliente e ben tenuta stimola il turismo. La cultura deve essere vista come una risorsa

patrimoniale da mettere a reddito. Oggi non è così».

Il Riformista (ed. Napoli)

Napoli
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IL PROGETTO SARÀ REALIZZATO DA EDISON

Serbatoio di gas naturale nel porto, ancora incerta la localizzazione

Il progetto di realizzazione di un serbatoio di gas naturale liquefatto nella zona

del porto continua a far discutere. I dubbi sono legati alla scelta della giusta

localizzazione e, al riguardo, il presidente della Commissione regionale

Bilancio e Programmazione Fabiano Amati torna alla carica, sollecitando

ancora una volta risposte da parte del presidente dell' Au torità di Sistema

Portuale, Ugo Patroni Griffi, «al fine di conoscere - scrive Amati - la nuova

proposta di localizzazione del serbatoio, visto che a metà novembre mi era

stata assicurata la presentazione entro fine anno di una nuova ipotesi rispetto

all' ormeggio ipotizzato. Dopo le numerose obiezioni, a metà novembre avevo

richiesto a Patroni Griffi di conoscere l' ipotesi localizzativa definitiva e lui, in

risposta, aveva detto "entro la fine del corrente anno saranno sottoposte all'

Autorità le possibili alternative rispetto all' ormeggio ipotizzato, in tempo

perché le stesse possano essere presentate in sede di conferenza dei servizi

presso il Mise, il quale riprenderà i lavori a gennaio". Poiché il termine di fine

anno è stato superato e non si sa nulla - prosegue Amati - ritengo opportuno

sollecitare una risposta per non perdere l' en nesima occasione di un

programma d' in vestimento per Brindisi e il suo porto». La risposta, in effetti, non si è fatta attendere: «In questo

procedimento - ha fatto sapere Patroni Griffi - l' Autorità di Sistema Portuale è semplice spettatore, mentre la

strategicità dell' intervento viene gestite direttamente dal Mise. L' ubicazione del serbatoio? La sceglie il privato, nel

caso specifico la Edison, ov viamente in conformità con quanto prescritto in materia, e mi pare che sull' area da essa

indicata come luogo ideale siano state superate anche le, chiamiamole così, critiche inizialmente mosse dagli

operatori portuali in ordine a possibili conflitti di traffici, atteso che nell' ultimo incontro la Edison ha accolto il rilievo

mosso e ha modificato la parte proget tuale relativa agli ormeggi». [p. potì]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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Deposito di metano: c' è il sì degli operatori

Con una modifica al progetto Edison superate le perplessità dei mesi scorsi In banchina restano liberi 350 metri Iter
autorizzativo in mano al ministero

Francesco RIBEZZO PICCININ Sembra ormai cosa fatta l' accordo tra Edison

ed operatori portuali brindisini riguardo alla localizzazione del deposito costiero

di gas naturale che sarà al servizio di navi ma anche mezzi su gomma come

autoarticolati e, verosimilmente, anche autobus. L' azienda, interessata ad un

investimento da 100 milioni di euro per realizzare una sorta di distributore di

metano a Costa Morena Est, avrebbe infatti presentato alcune modifiche alle

modalità di ormeggio che, lasciando liberi 350 metri di molo, renderebbero il

traffico generato da questo nuovo impianto e quello merci già presente su quella

banchina compatibili. Erano stati proprio gli operatori portuali, in effetti, a

segnalare che la presenza dell' impianto small-scale di gnl avrebbe reso

sostanzialmente impossibile, per come inizialmente progettato, i loro traffici.

Della questione è tornato ad occuparsi nelle scorse ore il consigliere regionale

Pd Fabiano Amati, che ha chiesto formalmente informazioni al presidente dell'

Autorità di sistema portuale del mare Adriatico meridionale Ugo Patroni Griffi.

«Ho scritto - rende noto infatti Amati - al presidente dell' Autorità portuale Ugo

Patroni Griffi per conoscere la nuova proposta di localizzazione del serbatoio

Edison di gas naturale liquefatto, considerato che a metà novembre mi era stata assicurata la presentazione entro

fine anno di una nuova ipotesi rispetto all' ormeggio ipotizzato». A metà novembre, ricorda il presidente della

commissione Bilancio del consiglio regionale, «avevo richiesto al presidente dell' Autorità portuale di conoscere l'

ipotesi localizzativa definitiva. Qualche giorno dopo ricevevo la seguente risposta: Riteniamo che, ragionevolmente,

entro la fine del corrente anno saranno sottoposte all' Autorità le possibili alternative rispetto all' ormeggio ipotizzato,

in tempo perché le stesse possano essere presentate in sede di conferenza dei servizi presso il ministero dello

Sviluppo economico che, in base a pregresse comunicazioni, ha reso noto che riprenderà i lavori a gennaio 2021».

Essendo trascorsa la fine dell' anno, conclude Amati, «e allo stato non sono a conoscenza di nuove ipotesi

localizzative, ritengo opportuno sollecitare una risposta per non perdere l' ennesima occasione di un programma d'

investimento per Brindisi e il suo porto». Un interrogativo che ha già ricevuto risposta da parte dell' Authority. La

quale, pur non essendo direttamente coinvolta nell' iter, di competenza ministeriale, è comunque a conoscenza dei

passi in avanti compiuti ad oggi. «Per quel che ne so - spiega Patroni Griffi - Edison ha lavorato ad una diversa

modalità di ormeggio, verificata con la Capitaneria di porto e soprattutto con il capo dei piloti del porto. Una modalità

poi presentata agli operatori portuali che, da quanto mi è stato riferito, sono rimasti molto soddisfatti. Questa

modifica, infatti, permette la convivenza dei due traffici senza interferenze. La procedura, ad ogni modo, non passa

da noi ma attraverso il ministero dello Sviluppo economico. Vedremo cosa diranno». Sulla questione dell' utilizzo del

metano come combustibile alternativo a quelli usati fino ad oggi per le navi, e non solo, si registrano tuttavia

interessanti novità soprattutto a livello europeo, fa notare il presidente dell' Autorità di sistema. «Sul gnl l' Europa sta

investendo - sottolinea - una vagonata di soldi. Nelle ultime bozze del Recovery fund ci sono risorse sia per gli

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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impianti ma soprattutto per la conversione del naviglio a gas naturale. Si stimano in circa 120 le navi, in Italia, che

ad oggi possono essere riconvertite ed immediatamente operative con il gas naturale, tra commerciali e naviglio delle

Capitanerie di porto». Ma ancora più interessante, per il presidente dell' Autorità di sistema portuale, «è il fatto che ci

siano risorse per la conversione dell' autotrasporto, compreso il trasporto pubblico locale. Le regioni nelle quali vi

saranno questi impianti, dunque, le aziende avranno la possibilità di usufruire di un costo energetico notevolmente

inferiore». Da notizie ufficiose, inoltre, conclude Patroni Griffi, «mi dicono che anche l' istruttoria dal punto di vista

della sicurezza si sia già chiusa in maniera positiva». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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Infrastrutture strategiche per il porto tra ritardi e difficoltà

Sono tutti già finanziati, per svariate decine di milioni di euro, i progetti strategici

per lo sviluppo del porto. Che ruotano tutti intorno dragaggi per approfondire i

fondali, consentendo l' accesso e l' ormeggio a navi di nuove generazione con

maggiori dimensioni e di conseguenza maggiore pescaggio, realizzazione della

vasca di colmata per contenere i fanghi provenienti dai dragaggi e, infine, nuove

banchine per traghetti e navi da crociera di ultima generazione a Sant'

Apollinare. Opere, alle quali si aggiunge anche il tanto discusso pontile a

briccole, il cui iter, tuttavia, ha dovuto affrontare notevoli difficoltà sia dal punto

di vista, in alcuni casi, della compatibilità urbanistica che, più spesso, delle

autorizzazioni in materia ambientale. Come, del resto, accaduto per i Lavori per

il completamento dell' infrastrutturazione portuale mediante banchinamento e

realizzazione della retrostante colmata tra il Pontile Petrolchimico e Costa

Morena Est, progetto necessario per i dragaggi e, di conseguenza, anche per le

banchine di Sant' Apollnare ma per il quale è necessaria la Valutazione d'

impatto ambientale. Un iter, quello per la Via, avviato a dicembre del 2017 e che

risulta ancora in attesa del parere da parte del ministero per i Beni e le attività

culturali ed in particolare della Soprintendenza di Brindisi, Lecce e Taranto. Ritardi che sia l' opposizione, di

centrodestra come del Movimento 5 Stelle, che l' Autorità di sistema addebitano all' atteggiamento dell'

amministrazione comunale. Nel frattempo, nei giorni scorsi, la Regione ha sbloccato 40 milioni di euro di fondi

europei proprio per l' infrastrutturazione del porto di Brindisi. E tra gli interventi inseriti nella delibera di giunta ci sono

due dei progetti che hanno scontato difficoltà autorizzative, ovvero pontile a briccole (9,3 milioni) e banchine di Sant'

Apollinare (17 milioni per il primo lotto e 29 per il secondo), ai quali si aggiungono la vasca idrica di accumulo a Costa

Morena Est (560mila euro) ed il terminal provvisorio per navi da crociera sempre a Costa Morena Est (1,2 milioni di

euro). © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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Deposito Edison, Amati: "Ancora nessuna risposta sulla localizzazione"

BRINDISI - Non è stato ancora sciolto il nodo riguardante la localizzazione

del deposito di gas nel porto di Brindisi. Il progetto originario presentato da

Edison prevedeva l' ubicazione del serbatoio nell' area di Costa Morena Est.

Negli ultimi mesi però si è fatta strada l' ipotesi di localizzare l' intervento

presso la colmata di Capobianco. Il consigliere regionale Fabiano Amati,

presidente della commissione regionale Bilancio e programmazione, chiede

ora che si faccia chiarezza, attraversp una lettera inviata al presidente dell'

Autorità di sistema portuale del Mar Adriatico Meridionale, Ugo Patroni Griffi,

"considerato che a metà novembre - scrive Amati in una nota stampa - mi era

stata assicurata la presentazione entro fine anno di una nuova ipotesi rispetto

all' ormeggio ipotizzato". "Qualche giorno dopo - spuega ancora Amati -

ricevevo la seguente risposta: 'Riteniamo che, ragionevolmente, entro la fine

del corrente anno saranno sottoposte all' Autorità le possibili alternative

rispetto all' ormeggio ipotizzato, in tempo perché le stesse possano essere

presentate in sede di conferenza dei servizi presso il Mise che, in base a

pregresse comunicazioni, ha reso noto che riprenderà i lavori a gennaio

2021'"."Poiché il termine di fine anno è stato superato e allo stato non sono a conoscenza di nuove ipotesi

localizzative - conclude il consigliere regionale - ritengo opportuno sollecitare una risposta per non perdere l' ennesima

occasione di un programma d' investimento per Brindisi e il suo porto"

Brindisi Report

Brindisi
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INTERVISTA AL DIRETTORE

Porto, il 2021 l' anno del rilancio

Ciccarelli, nº 1 della Dogana: «Puntiamo su zona franca e zona economica speciale»

Giuseppe Ciccarelli, 55 anni, dal 15 novembre del 2019 è il direttore dell' ufficio

delle dogane di Taranto. Dirige un ufficio che oggi conta 59 componenti, 10 in

più di quando si è insediato. Un ufficio nel quale proprio di recente è stata

varata una nuova organizzazione interna, valorizzando la professionalità

femminile e tenendo comunque conto dello smart working imposto dalle misure

di prevenzione del Covid-19. Con la Gazzetta, il direttore Ciccarelli traccia un

bilancio dell' at tività svolta e apparecchia i temi di maggiore attualità per l'

anno appena iniziato. «Il 2020 è stato un anno estremamente intenso dal punto

di vista lavorativo e da fine febbraio ha dovuto fare i conti con la gestione della

pandemia, una questione con cui la quale ci siamo confrontati in maniera

diretta sia dal punto di vista della prevenzione che con qualche caso positivo.

La gestione dell' uf ficio di Taranto è particolarmente complessa per l' alto

numero e il valore degli stakeholder politici e istituzionali che costituiscono una

peculiarità del territorio tarantino. Ci confrontiamo con istituzioni come la Nato,

la Marina, l' Aeronautica, l' Autorità di sistema portuale; con player privati come

Leonardo Boeing, Heineken e Borsci, Ylport, Eni, ArcelorMIttal, Ilva in As, il

Monopolio di Stato. Svolgiamo le attività tipiche della dogana portuale, facendo daily management: qualunque nave

attracca in porto si interfaccia con dogana per una miriade di attività, come accaduto con le navi da crociera che sono

approdate a Taranto nei mesi scorsi. Abbiamo una interfaccia quotidiana con l' acciaieria per lo sbarco dei minerali e

del coke, con la raffineria per le esigenze di distribuzione al minuto del carburante e per bunkeraggio navi». Le nuove

sfide si chiamano zona franca doganale interclusa e zona economica speciale. «Un anno fa - racconta il direttore

Ciccarelli - c' è stata la prima importante novità con l' istituzione della zona franca doganale interclusa, praticamente

una novità assoluta a livello nazionale perché l' altra zona franca si trova a Trieste ma lì c' è la Regione a statuto

speciale. Abbiamo lavorato con l' autorità di sistema portuale e i vertici istituzionali per procedere alla perimetrazione

della zona franca doganale, ultimando il lavoro a fine aprile. Da quel momento è partita la fase di gestione per definire

e disciplinare tutto il quadro, lavoro finito a settembre. Ora siamo nella fase di elaborazione delle regole per gli

operatori nella zona franca, atto propedeutico alla piena operatività». Il 2020 è stato anche l' anno della ripartenza del

terminal container di Taranto, inattivo dal gennaio del 2015. «Abbiamo lavorato con il management di Ylport - dice il

direttore dell' Ufficio delle Dogane di Taranto attraverso incontri periodici e approfondimenti successivi, consentendo

il 12 luglio scorso l' attivo della prima nave con i container. Abbiamo rivisto i concetti base della operatività doganale

per consentire al terminal di ripartire, svolgendo un lavoro ampio di preparazione per definire tutto il necessario. La

gestione della operatività del traffico container da luglio è stata piuttosto incoraggiante, abbiamo riscontrato un

discreto interesse per il polo portuale tarantino non solo con Ylport ma anche con altri operatori. Quando una realtà

portuale riparte viene posta particolare attenzione ai controlli. Sul punto abbiamo registrato alcuni particolari risultati

come a settembre quando abbiamo intercettato ingenti carichi

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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di farmaci destinati ad una azienda leccese». Il 2020 si è chiuso con 3000 operazione doganali, un numero non

rilevante in termini assoluti ma che segna l' inversio ne di tendenza visto che per anni il porto di Taranto è stato sotto il

migliaio. «Non ci limitiamo al traffico portuale - aggiunge Ciccarelli perché gestiamo le accise e a Taranto c' è una

raffineria molto importante. Abbiamo un accertato intorno ai 90 milioni di euro mese, facciamo regolazione e controllo

su un asset altissimo, pari nel 2020 a un miliardo di euro ma negli precedenti abbiamo viaggiato sui 120 milioni al

mese e dunque sul miliardo e mezzo all' anno, segno che anche la raffineria ha risentito pandemia, principale asset

economico del territorio». «Per il 2021 formulo auspici di miglioramento e crescita per la realtà tarantina. Dovremo

integrare la Zona franca doganale con la Zes, affronteremo questa sfida - conclude il direttore Ciccarelli - in sintonia

con i player istituzionali e gli operatori economici, cercando di unire al meglio due strumenti che potenzialmente

rappresentano un volano di sviluppo: non è una cosa che già esiste e dunque non è mutuabile. Una ulteriore sfida sarà

poi costituita dalla tappa tarantina della competizione sportiva Sail Gp: faremo da supporto come agenzia delle

dogane al Comune e agli altri enti coinvolti». [mimmo mazza]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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EXPORT

La Cina blocca suini italiani: «Infettati dal Covid»

Le autorità cinesi fermano una partita di carne, timori per le consegne successive Pozzi (ad Opas): una scusa per
colpire il commercio made in Italy

Marco Morino

milano Scoppia una inaspettata guerra commerciale tra la Cina e numerosi

Paesi dell' Unione europea, che rischia di colpire duramente anche l' Italia, in

particolare la filiera suinicola, le cui esportazioni verso il gigante asiatico

potrebbero bloccarsi del tutto. I cinesi dichiarano che sia la carne suina

congelata proveniente dall' Italia, sia quella proveniente da altri Paesi Ue,

sia gli scatoloni di cartone che contengono le carni sarebbero rischiosi per

la diffusione del Covid. Lo denuncia Opas (Organizzazione prodotto

allevatori suini, sede legale a Mantova e sede operativa a Carpi), dopo che

le autorità cinesi, lo scorso 3 gennaio, hanno effettuato dei controlli in

dogana su due container di carne congelata e cartonata rilevando una

presunta positività al virus, senza coinvolgere in alcun modo Opas nelle

analisi. Opas gestisce il più grande macello di suini in Italia dove vengono

trasformati oltre 1,1 milioni di capi l' anno, destinati alle più importanti realtà

a marchio europeo (Consorzio Prosciutto di Parma, Consorzio prosciutto di

San Daniele ed altre realtà di salumi a marchio Igp). Valerio Pozzi,

amministratore delegato di Opas, riassume i fatti al telefono con Il Sole 24

Ore. «Siamo stati appena informati - dice Pozzi - che le autorità sanitarie cinesi hanno fermato, lo scorso 3 gennaio,

presso la dogana interna di Dongguan, la merce congelata e confezionata in cartone di un container di Opas arrivato

presso il porto di Yantian (che fa riferimento alla dogana di Shenzen) e avrebbero rilevato la presenza di Covid. Le

autorità cinesi minacciano ora di impedire a Opas di esportare la carne italiana nel Paese e di distruggere tutta la

merce». Lo stesso problema, segnala Pozzi, riguarda altre 28 società europee, comprese alcune aziende tedesche.

Prosegue il manager italiano: «Si tratta di una violazione delle regole fissate dall' Organizzazione mondiale della

sanità (Oms) e degli accordi internazionali. In particolare, l' Oms sostiene che l' accusa mossa dai cinesi non sia per

nulla credibile. Noi pensiamo che sia piuttosto una scusa per colpire la nostra merce. Un atto ostile, che ostacola il

libero commercio». Continua Pozzi: «Il problema è che da oggi al prossimo 28 febbraio, Opas ha in previsione di

spedire in Cina altri 40 container di carne suina congelata, per un valore di 2,5 milioni di euro. Se i cinesi decidessero

di distruggere la merce per questo motivo, a nostro avviso inesistente e tra l' altro senza contraddittorio, sarebbe una

notevole perdita». I container di Opas sono stati venduti a Cofco, la più importante società cinese di importazione di

carne a partecipazione statale (6 miliardi di fatturato) che, tra l' altro, è coinvolta anche nel rilancio del porto di Taranto.

Prosegue Pozzi: «Avendo 42 container diretti in Cina siamo molto preoccupati e temiamo di non avere sostegni

sufficientemente forti per poter dimostrare che non esiste il rischio di contaminazione, perché mancano le basi

scientifiche. In realtà i cinesi lo hanno già fatto con i danesi, i tedeschi e i brasiliani, per motivi commerciali. Temiamo

di essere finiti in una guerra commerciale più grande di noi. E a farne le spese non sarà solo Opas, ma tutta la filiera

suinicola italiana. Il paradosso è anche che l' Unione europea, lo scorso dicembre 2020, ha assegnato a Opas un

finanziamento di 3,6 milioni di euro per promuovere, nei prossimi 3 anni, la carne suina a marchio europeo in Cina.

Quindi ci chiediamo, anche da questo punto di vista: adesso cosa può succedere?». Il dossier è già sul tavolo della

Il Sole 24 Ore

Taranto
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veterinari della Regione Emilia-Romagna. Da aprile a dicembre 2020 Opas ha esportato in Cina 200 container

(ciascuno contenente 25mila chilogrammi di carne), al ritmo di 7 container alla settimana, per un valore attorno ai 13

milioni di euro. Le esportazioni in Cina sono fondamentali, soprattutto in questo periodo di grande crisi per gli

allevatori suinicoli italiani. Nel macello di Carpi (ex Italcarni) lavorano quotidianamente oltre 600 persone (ai tempi di

Italcarni erano 250): è quindi realtà di particolare importanza sociale. Opas è anche cooperativa agricola. Il Cda è

composto da soli allevatori. I soci sono 80 allevatori che hanno aziende agricole nelle regioni della Lombardia, Emilia-

Romagna, Veneto, Friuli Venezia Giulia e Umbria. ll fatturato annuale di Opas si aggira sui 300 milioni di euro.

Conclude Pozzi: «Noi chiediamo solo che venga ripristinata la legalità. Essere riusciti a esportare in Cina è stata una

grande vittoria del sistema Italia, che mostrandosi così compatto e coeso ha permesso di raggiungere questo

straordinario risultato. Inoltre abbiamo spuntato prezzi di mercato più alti, su prodotti che in Italia non hanno mercato,

a favore dei nostri allevatori». Ora tutto rischia di andare in fumo per delle accuse, secondo Opas palesemente

infondate, che vorrebbero le nostre carni e perfino i contenitori di cartone, positivi al Covid. © RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Sole 24 Ore

Taranto
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Taranto, in funzione la prima gru il terminal di yilport prova a crescere «così opereremo su
navi più grandi»

Yilport, il nuovo terminalista concessionario del molo polisettoriale del porto

di Taranto attraverso la società San Cataldo Container Terminal (SCCT),

rafforza la propria dotazione impiantistica. È entrata in funzione la prima delle

grandi gru di banchina di cui è provvisto il terminal. Gru che SSCC ha

«ereditato » all'atto della concessione da parte dell'Autorità di sistema

portuale del Mar Ionio, porto di Taranto, essendo questi impianti appartenuti

al precedente concessionario, la società Taranto Container Terminal della

compagnia Evergreen. L'impianto è rimasto fermo circa 5 anni, cioè da

quando la stessa Evergreen ha lasciato il porto di Taranto. Sebbene abbia

ripreso l'attività del terminal a metà luglio 2020, SCCT sinora ha utilizzato le

gru installate a bordo delle navi che hanno scalato Taranto, con un'operatività

inferiore rispetto a quelle di banchina che sono più grandi. L'entrata in

funzione della prima gru di banchina consentirà quindi al terminal container di

Taranto di movimentare navi più grandi e incrementare così il traffico.

L'Avvisatore Marittimo

Taranto
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Bacino galleggiante, Adsp Gioia Tauro cerca uno scouter

Gioia Tauro. Con l'inizio del nuovo anno l'Autorità portuale di Gioia Tauro ha

avviato una gara pubblica per individuare la società che, sul mercato

internazionale, dovrà indicare il bacino di carenaggio da acquistare. Nello

specifico, si tratta di una struttura galleggiante composta da grandi cassoni

che si riempiono e svuotano d'acqua, così da permettere alle portacontainer -

in questo caso- l'entrata in bacino prima di mettersi in secco e permettere

l 'avvio della manutenzione. Un passo importante che porterà alla

realizzazione di un polo cantieristico del tutto nuovo per lo scalo commerciale

specializzato nel trasbordo, diversificando così le sue attività, anche se

sempre orientate alle portacontainer, in questo caso da riparare. Il bando

segue quello di giugno scorso con cui l'ente guidato dal commissario

straordinario Andrea Agostinelli ha identificato la ditta che dovrà progettare

l'adeguamento della banchina lato nord all'accosto del bacino. Con questo

secondo bando l'obiettivo, spiega l'autorità portuale, è duplice. Da una parte,

si dovrà trovare l'azienda capace di muoversi sul mercato internazionale per

l'acquisto di una tipologia galleggiante di bacino; dall'altro lato, la ditta

aggiudicataria dovrà redigere un progetto in cui saranno indicate le caratteristiche tecniche e funzionali del bacino, per

rispondere alle peculiari esigenze infrastrutturali del porto calabrese e per essere adeguato al relativo mercato da

servire. «Attraverso la realizzazione del bacino di carenaggio il porto di Gioia Tauro mira ad essere un punto di

riferimento nell'offerta del servizio di manutenzione delle portacontainer medio-grandi, all'interno del circuito

internazionale del Mediterraneo», scrive l'autorità portuale in una nota. Rispetto ai bacini in muratura, oltre ad essere

più moderni, presentano il vantaggio di eseguire le lavorazioni direttamente in mare, con risparmi di tempo per la

messa in bacino della nave. La costruzione del bacino di carenaggio rientra in un programma di rilancio complessivo

che prevede, tra le altre cose, nuove gru di banchina (già installate), dragaggi e allacci ferroviari. Nel 2020 Gioia Tauro

ha movimentato 3 milioni di teu movimentati, crescendo del 25 percento.

Bollettino Avvisatore Marittimo

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi



 

mercoledì 06 gennaio 2021
Pagina 1

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 85

[ § 1 6 9 1 9 3 8 0 § ]

Gioia Tauro via alla gara per il bacino

L'Autorità portuale di Gioia Tauro ha avviato la gara pubblica per individuare

la società che sul mercato internazionale dovrà indicare il bacino di

carenaggio da acquistare. Si tratta di un passo importante che porterà alla

realizzazione di un polo cantieristico così da «implementare e diversificare le

attività lavorative attualmente presenti nello scalo calabrese ». Lo annuncia

l'Authority. Lo scorso giugno è stata indetta una gara pubblica per identificare

la ditta che dovrà progettare l'adeguamento della banchina lato nord

all'accosto del bacino. Ora, si procede al successivo passo. «L'obiettivo, in

questa fase, è duplice. Da una parte, si dovrà trovare l'azienda capace di

muoversi sul mercato internazionale per l'acquisto di una tipologia

galleggiante di bacino. Nel contempo, la ditta aggiudicataria dovrà redigere

un progetto in cui saranno indicate le caratteristiche tecniche e funzionali, di

cui dovrà essere dotato il bacino, per rispondere alle peculiari esigenze

infrastrutturali del porto calabrese e per essere, appena in funzione, adeguato

al relativo mercato da servire ». Con il bacino di carenaggio il porto di Gioia

Tauro mira quindi «ad essere un punto di riferimento, anche, nell'offerta del

servizio di manutenzione delle portacontainer medio-grandi, all'interno del circuito internazionale del Mediterraneo.

Nello specifico, la tipologia da ricercare rientra tra quelle galleggianti».

L'Avvisatore Marittimo

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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Gioia Tauro, avviata gara per ricerca di bacino galleggiante

L'Autorità Portuale di Gioia Tauro ha avviato una gara pubblica per individuare la

società che, sul mercato internazionale, dovrà indicare il bacino di carenaggio da

acquistare. Nel giugno scorso l'ente portuale aveva indetto una gara per identificare la

ditta che dovrà progettare l'adeguamento della banchina lato nord all'accosto del

bacino. Con questa ultima gara, pertanto, il porto procede al passo successivo. Da

una parte la ricerca di una azienda capace di muoversi sul mercato internazionale per

l'acquisto di una tipologia galleggiante di bacino. Nel contempo, la ditta aggiudicataria

dovrà redigere un progetto in cui saranno indicate le caratteristiche tecniche e

funzionali, di cui dovrà essere dotato il bacino, per rispondere alle peculiari esigenze

infrastrutturali del porto e per essere, appena in funzione, adeguato al relativo

mercato da servire. Il porto di Gioia Tauro con la realizzazione di un bacino di

carenaggio mira ad offrire servizi di manutenzione per le portacontainer medio-grandi,

all'interno del circuito internazionale del Mediterraneo. Nello specifico, la tipologia da

ricercare rientra tra quelle galleggianti. Composte da grandi cassoni, in fase di

ricezione della portacontainer sono pieni di acqua, per consentirne l'entrata in bacino.

Successivamente, dopo essere stati svuotati, ospiteranno all'interno la nave rimasta a

secco e pronta a ricevere la manutenzione. Rispetto ai bacini in muratura, oltre ad essere più moderni, presentano il

vantaggio di eseguire le lavorazioni direttamente in mare, con risparmi di tempo per la messa in bacino della nave. La

realizzazione del bacino di carenaggio si inserisce nella complessiva programmazione di rilancio dello scalo, l'attività

di diversificazione determinerà la possibilità di poter procedere a nuove assunzioni di personale, da impegnare in

questo specifico servizio. L'anno appena concluso ha visto il porto di Gioia Tauro nel 2020 ha movimentato oltre 3

milioni di teus, con una crescita pari al 25%.

Corriere Marittimo

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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Gioia Tauro(RC). Avviata la gara per bacino carenaggio

Dario Rondinella

"Passo importante per realizzazione polo cantieristico" L' Autorità portuale di

Gioia Tauro ha avviato la gara pubblica per individuare la società che, sul

mercato internazionale, dovrà indicare il bacino di carenaggio da acquistare.

Si tratta di un passo importante che porterà alla realizzazione di un polo

cantieristico, al fine di implementare e diversificare le attività lavorative

attualmente presenti nello scalo calabrese". E' quanto si afferma in una nota

dell' Autorità Portuale. "L' Ente, guidato dal commissario straordinario Andrea

Agostinelli, lo scorso giugno - è detto nel comunicato - ha indetto una gara

pubblica per identificare la ditta che dovrà progettare l' adeguamento della

banchina lato nord all' accosto del bacino. Ora, si procede al successivo

passo. L' obiettivo, in questa fase, è duplice. Da una parte, si dovrà trovare l'

azienda capace di muoversi sul mercato internazionale per l' acquisto di una

tipologia galleggiante di bacino. Nel contempo, la ditta aggiudicataria dovrà

redigere un progetto in cui saranno indicate le caratteristiche tecniche e

funzionali, di cui dovrà essere dotato il bacino, per rispondere alle peculiari

esigenze infrastrutturali del porto calabrese e per essere, appena in funzione,

adeguato al relativo mercato da servire". "Attraverso la realizzazione del bacino di carenaggio - riporta ancora il

comunicato - il porto di Gioia Tauro mira, quindi, ad essere un punto di riferimento, anche, nell' offerta del servizio di

manutenzione delle portacontainer medio-grandi, all' interno del circuito internazionale del Mediterraneo. Nello

specifico, la tipologia da ricercare rientra tra quelle galleggianti. Composte da grandi cassoni, in fase di ricezione della

portacontainer sono pieni di acqua, per consentirne l' entrata in bacino. Successivamente, dopo essere stati svuotati,

ospiteranno all' interno la nave rimasta a secco e pronta a ricevere la manutenzione. Rispetto ai bacini in muratura,

oltre ad essere più moderni, presentano il vantaggio di eseguire le lavorazioni direttamente in mare, con risparmi di

tempo per la messa in bacino della nave".

TempoStretto

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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Autorità Sicilia orientale, i "giochi" politici sul fronte del porto

Annunziata lascia con direzione Napoli. E per la presidenza è scontro nel governo I renziani puntano su Di Sarcina,
ma il Pd prova a convincere il M5S (che vorrebbe Lupi) sul catanese Di Graziano

La partita non solo è in corso (da tempo), ma sta quasi per concludersi.

«Questione di qualche giorno», confidano a Roma in ambienti governativi, e

«troveremo la quadra». Eppure, la corsa al vertice dell' Autorità di Sistema

Portuale del Mare di Sicilia Orientale promette ancora molti colpi di scena.

Non foss' altro che per il calibro dei nomi in campo, in un risiko che finora ha

spaccato in tre le anime giallorosse. E dire che questa partita, sul fronte dei

porti di Catania e Augusta, poteva addirittura non disputarsi nemmeno. Se il

presidente in carica, Andrea Annunziata , avesse scelto di puntare al bis del

mandato in scadenza a febbraio (così come in altre 12 Port Authority in tutta

Italia, una giostra da cui sono escluse quelle dello Stretto e di Palermo), ci

sarebbe stato un «sostanziale gradimento» di tutta la maggioranza. E anche

la Regione - che sulla nomina del ministro dei Trasporti, Paola De Micheli ,

deve esprimere un parere, ma non più vincolante com' era prima - sarebbe

stata propensa a confermare l' avvocato campano. Su Annunziata, già

sottosegretario ai Trasporti in quota Margherita nel governo Prodi II, ex

presidente dell' Autorità portuale di Salerno, non ci sarebbe stato bisogno

della blindatura del suo partito, il Pd, perché il M5S non avrebbe battuto ciglio su una riconferma. Nessun peso

avrebbero avuto le inchieste giudiziarie: una su presunti abusi nell' affidamento di appalti e progettazioni (archiviata a

Salerno); un' altra per peculato, con l' ipotesi di avere «ripetutamente utilizzato a fini personali i fondi» dell' ente tramite

«falsi mandati di pagamento» per «rimborso spese e trasferte», ridimensionatasi a Catania dopo che il Riesame ha

annullato il sequestro di beni per 27mila euro a carico del presidente. Ma la conferma, scontata, di Annunziata è di

fatto venuta meno quando il diretto interessato, in una cortese visita pre-natalizia al ministero, ha notificato il suo

destino: «Mi vuole il governatore Vincenzo De Luca , torno a Napoli». E dunque a Roma s' è riaperta una casella

considerata occupata. Per la gioia soprattutto di Italia Viva, forse l' unico partito non iscritto al fan club del presidente

uscente. I renziani colgono al balzo la palla per piazzare un loro big che rischia di restare fuori dalle più importanti

piazze portuali: Francesco Di Sarcina . Ingegnere, è da novembre scorso commissario straordinario dell' Autorità del

Mar Ligure Orientale, della quale era segretario generale dal 2017, quando lasciò lo stesso incarico mantenuto per 13

anni a Messina. Il ritorno di Di Sarcina in Sicilia è sostenuto con forza dal capogruppo renziano al Senato, Davide

Faraone , anche per riequilibrare i pesi politici nell' Isola. La presidenza di Palermo, saldamente in mano a Pasqualino

Monti, viene ritenuta «in quota dem», nonostante l' ex presidente di Assoporti sia «stimato trasversalmente» a tal

punto da vantare un rapporto più che cordiale con il governo regionale di centrodestra. E per Mario Vega al vertice

dell' Autorità di Messina-Milazzo, invece, si sono battuti allo spasimo i grillini, con in testa il viceministro ai Trasporti,

Giancarlo Cancelleri . Ma la compensazione a cui aspirano i renziani è tutt' altro che scontata. Perché i favoriti, al

momento, sembrano altri. Il Pd schiera un siciliano: Alessandro Di Graziano . Docente associato di Infrastrutture e

Sistemi di trasporto nel dipartimento di Ingegneria edile e Architettura a Catania. Di Graziano è stato vicepresidente

dell' Amt (2009-13) e direttore generale di Ferrovia Circumetnea (2014-18) negli anni in cui era ritenuto molto vicino all'

ex sottosegretario Giuseppe Castiglione . Ritenuto «affidabile e governativo», per lui l' unica macchiolina etnea risale

al 2016 per una vicenda di promozioni interne alla Circumetnea: nessun indagine, ma una sonora bacchettata del Cga

lasicilia.it

Catania
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è il candidato forte del Pd. Il partito
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del ministro De Micheli, al quale il segretario regionale dem, Anthony Barbagallo , avrebbe fatto arrivare la

"preferenza" tramite Dario Franceschini in persona. E la pratica, al netto delle legittime resistenze dei renziani,

sarebbe chiusa. Se non fosse che il M5S spinge per un altro candidato. Altrettanto quotato: Luca Lupi. Soltanto

(curiosamente) omonimo del figlio dell' ex ministro alfaniano Maurizio, aspira anche a restare a Civitavecchia, dov' è

funzionario all' Autorità portuale del Mar Tirreno Centro Settentrionale. Ma ai grillini piacerebbe portarlo a Catania.

Cancelleri lo sostiene anche per ordine di scuderia pentastellata, ma negli ultimi giorni avrebbe parlato con Barbagallo.

Non soltanto di Di Graziano (che col viceministro ha avuto pure un «cordialissimo colloquio»), ma anche di strategie

complessive su trasporti, Zes e nomine in Sicilia, rafforzando l' asse Pd-M5S. Ci potrebbe essere una convergenza

sul docente universitario catanese, nonostante le perplessità grilline sulla «mancanza di precedenti esperienze nei

porti», ma il nome di Lupi resta comunque caldo. Molto di più di quello di Rosario Torrisi Tigano (nella rosa iniziale

degli aspiranti, sarebbe l' uomo ideale per Falcone), e anche di quello dell' ex generale della Guardia di finanza, Emilio

Errigo , nominato commissario proprio dell' Autorità portuale di Catania-Augusta dopo l' interdittiva di nove mesi

disposta del gip a carico di Annunziata (e poi sospesa) dopo l' inchiesta per peculato. Errigo piacerebbe molto anche

al governo regionale, oltre che ad Assoporti, dove il figlio Antonio è quotatissimo come vicedirettore generale di Alis,

l' Associazione logistica dell' intermodalità sostenibile, vicinissimo al gruppo Grimaldi. C' è anche un altro papabile: il

messinese Enzo Garofalo , in cima ai pensieri del centrodestra e della Lega in particolare Deputato nazionale dal

2008 al 2018 (prima col Pdl e poi seguendo Angelino Alfano in Ncd, dove nacque una bella amicizia con in neo-

segretario leghista Nino Minardo che, fra gli altri, sponsorizza la nomina), Garofalo sarebbe anche il candidato ideale

per il governo di Nello Musumeci . Ma le quotazioni dell' ingegnere meccanico, figlio di Francesco, storico

imprenditore peloritano dei trasporti, sembrano aver perso il rating di qualche settimana fa. Ma, a carte sul tavolo, non

dovrebbero essere questi i nome sui quali, da oggi, a Roma si punterà per «trovare la quadra». I giochi, però, restano

aperti. E la scelta del ministro De Micheli, a maggior ragione con lo spettro della crisi di governo ad aleggiare sempre

più tetro, non dovrebbe ormai tardare. Twitter: @MarioBarresi.

lasicilia.it

Catania
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Grimaldi estende al porto di Palermo la linea ro-pax fra Napoli e Cagliari

Dal prossimo 11 gennaio la schedula della linea Cagliari / Salerno, servita

dall'unità ro-pax Venezia, verrà integrata da un ulteriore scalo sul porto di Palermo

previsto il sabato, con arrivo alle ore 08.30 circa da Cagliari e partenza alle 19.30

circa per Cagliari. Ad annunciarlo con un post su Facebook è stata l'Autorittà di

Sistema Portuale del Mare di Sicilia Occidentale precisando che lo scalo avverrà,

come per gli altri vettori, compatibilmente con l'attuale situazione di disponibilità

accosti nel porto di Palermo e degli orari delle nostre unità. Il primo approdo a

Palermo è previsto per il 16 gennaio. Appena tre mesi fa la compagnia di

navigazione partenopea aveva reso nota l'estensione anche al traffico

passeggeri della linea fino a quel momento ro-ro fra i porti di Salerno e Cagliari,

in attesa di poter ottenere un proprio terminal nel porto di Napoli. L'estensione del

ponte marittimo fra Campania e Sardegna (con triangolazione ora in Sicilia) era

avvenuta con l'impiego del traghetto Venezia che offre una capacità di carico di

2.250 metri lineari, pari a circa 130 camion, nonché di 1.000 passeggeri e 200

auto al seguito.

Shipping Italy

Palermo, Termini Imerese
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Confetra ribadisce opposizione a tassare le Asp

Mentre si avvicina il termine entro cui il Governo italiano deve rispondere

alla Commissione Europea sulla richiesta di tassare le attività delle

Autorità di Sistema Portuale (l'inizio di febbraio), Confetra torna sulla

questione ribadendo la sua opposizione a tale richiesta. Il presidente

Guido Nicolini afferma che le Autorità sono Pubbliche Amministrazioni

centrali dello Stato, nella legislazione italiana, e conservano il profilo

giuridico di istituzioni puramente regolatorie. Non svolgono attività di

impresa e non si capisce quali sarebbero gli utili che esse maturano

riscuotendo canoni demaniali o altre imposte legate ai traffici marittimi per

conto dello Stato e che per buona parte confluiscono nella fiscalità

generale. Nicolini non solo gioca in difesa, ma ribalta le accuse: Sarebbe

interessante chiedere conto alla Commissione, invece, delle distorsioni

alla concorrenza tra scali di diversi Paesi, dovute ad attuazioni non

omogenee di norme e procedure tra le diverse Dogane.

TrasportoEuropa

Focus
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Lo shipping in ansia, mancano i container

L'allarme degli operatori: molti importatori costretti a cancellare gli ordini. A rischio anche l'export

ELISA GOSTI KARACHI. Mentre le economie in tutto il mondo tentano di

riprendersi dopo i drammatici effetti causati a livello globale dalle misure anti-

contagio, sembra emergere una nuova sfida per le filiere produttive e

distributive. Il problema nasce dalla squilibrata distribuzione dei container in

questo preciso momento storico: in alcune regioni infatti si registra una

mancanza di contenitori, mentre altre sono ce n'è in sovrabbondanza. Il

Pakistan è uno dei Paesi a soffrire maggiormente per questa situazione

paradossale: «Registriamo una mancanza effettiva di container e non

riusciremo a risolvere la questione prima di marzo - spiega Mohammed

Rajpar, presidente degli agenti marittimi del Paese -. La crisi è iniziata a

settembre 2020 e ancora non accenna a diminuire». Quando i collegamenti

marittimi hanno dovuto fermarsi, alcuni Paesi sono rimasti con un surplus di

container mentre altri hanno registrato un deficit in ragione del fatto che le

navi erano state lasciate nei porti più vicini, dove potevano essere attraccate

in modo sicuro e a costi più bassi. Far ripartire il trasporto marittimo sta

comportando sfide più grandi di quelle immaginate in prima battuta, anche

perché le tariffe sono aumentate in modo incontrollato, e in molti casi hanno indotto gli importatori a cancellare i propri

ordini. Nel contempo anche gli esportatori sono stati colpiti duramente dalla crisi: «I noli sono saliti alle stelle, nella

maggior parte dei casi i prezzi sono duplicati e quadruplicati, in altri addirittura sono aumentati di 8-10 volte - spiega

Rajpar -. Prima riuscivamo a inviare carichi in Cina al costo di 400-500 dollari, adesso lo stesso servizio costa 4.000

dollari. Ugualmente le navi dirette negli Stati Uniti avevano un costo medio che si aggirava sui 2.500 dollari, ora oscilla

tra i 4.000 e i 5.000 dollari». La stessa cosa è successa per quanto riguarda il settore automo, come spiega Abdul

Rehman Aizaz, presidente dell'associazione dei Costruttori auto e relativi componenti del Pakistan. Con le chiusure

forzate e le misure anti-contagio ancora in vigore, sia in Europa sia in Nord America, il ritorno dei container in Cina e

in altri Paesi dell'Estremo Oriente è stato bloccato a causa delle numerose cancellazioni e dei ritardi che hanno

provocato la mancanza di contenitori, e di conseguenza, un picco nelle tariffe. In Pakistan i container provenienti

dall'Estremo Oriente e dalla Cina normalmente impiegavano tra i 19 e i 24 giorni per arrivare, adesso registrano un

ritardo tra i sette e i 15 giorni: «Si tratta di una condizione che non subirà variazioni significative, almeno fino al mese

di febbraio, in considerazione della gravità della situazione che molti porti stranieri stanno affrontando» aggiunge

Aizaz. Uno stato dell'arte che necessariamente ha conseguenze sulla maggior parte dei settori produttivi. Alcuni

tuttavia risultano meno colpiti, in ragione del fatto che le importazioni viaggiano su canali speciali che riescono a

sottrarsi al meccanismo negativo determinato dalla ripartizione dei container. Cina e Stati Uniti stanno lavorando per

cercare di risolvere la questione legata alla congestione dei traffici commerciali - spiega Zubair Motiwalla, presidente

dei tessili in Pakistan -. Per fare questo tuttavia sarà necessario almeno un altro mese, non credo che la soluzione

possa giungere prima».

L'Avvisatore Marittimo

Focus
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Crociere: Costa cancella viaggi fino al 31 gennaio

Aveva programmato di riprendere operazioni il 7

(ANSA) - GENOVA, 05 GEN - Costa cancella le crociere in programma in

Italia tra il 7 e il 31 gennaio "in considerazione dell' attuale situazione di

incertezza derivante dalle restrizioni previste per le prossime settimane

relative all' emergenza Covid-19". La compagnia annuncia che riprenderà le

sue operazioni il 31 gennaio con Costa Deliziosa, "che offrirà agli ospiti la

possibilità di visitare le più belle località italiane, con lo stesso itinerario

originariamente previsto per Costa Smeralda, con mini-crociere di 3 e 4 giorni

o in alternativa una intera crociera di 7 giorni". La scelta di ripartire con Costa

Deliziosa "consentirà una maggiore flessibilità di riprogrammazione dell'

itinerario, per rispondere a qualsiasi eventuale cambiamento derivante dall'

evoluzione dello scenario COVID-19 nelle destinazioni". Di conseguenza,

Costa Smeralda rimarrà ancora in pausa operativa per qualche settimana. A

breve verranno comunicati i nuovi programmi per la nave. (ANSA).

Ansa

Focus
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Costa Crociere riprenderà il 31 Gennaio

Redazione

GENOVA Costa Crociere annuncia che riprenderà il suo programma di

crociere in Italia a partire dal 31 Gennaio con la nave Costa Deleziosa. Infatti,

in considerazione dell'attuale situazione di incertezza derivante dalle

restrizioni previste per le prossime settimane relative all'emergenza Covid-19,

Costa Crociere ha deciso di cancellare le sue crociere originariamente

previste tra il 7 e il 31 Gennaio. Costa riprenderà quindi le sue operazioni il 31

Gennaio con Costa Deliziosa (nella foto), che offrirà agli ospiti la possibilità di

visitare le più belle località italiane, con lo stesso itinerario originariamente

previsto per Costa Smeralda, con mini-crociere di tre e quattro giorni o in

alternativa una intera crociera di sette giorni. La compagnia ha deciso di

effettuare questa modifica ai suoi programmi con l'obiettivo di continuare ad

offrire la migliore esperienza di vacanza possibile ai suoi ospiti. La scelta di

ripartire con Costa Deliziosa consentirà una maggiore flessibilità di

riprogrammazione dell'itinerario, per rispondere a qualsiasi eventuale

cambiamento derivante dall'evoluzione dello scenario COVID-19 nelle

destinazioni, mantenendo un'esperienza di crociera unica ed esclusiva a

bordo di una delle navi più belle e accoglienti della flotta Costa. Di conseguenza, Costa Smeralda rimarrà ancora in

pausa operativa per qualche settimana. A breve verranno comunicati i nuovi programmi per la nave. La compagnia,

infine, comunica che sta provvedendo a informare gli ospiti interessati dai cambiamenti annunciati oggi.

Messaggero Marittimo

Focus
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Alessandro Santi: "Il mondo post Covid sarà diverso" -

LIVORNO Alessandro Santi, da alcune settimane è il nuovo presidente di

Federagenti, ma il lavoro resta quello iniziato a fianco del suo predecessore

Gian Enzo Duci. Le nostre priorità sono le stesse, soprattutto guardiamo al

mondo diverso che sarà definito una volta conclusa la pandemia. Fin

dall'inizio dell'emergenza la federazione ha curato alcuni aspetti particolari del

mondo marittimo come il cambio degli equipaggi: Ci siamo accorti molto

presto che qualcosa non stava andando per il verso giusto e ci siamo

adoperati per risolvere il problema. Il presidente Santi ha da subito voluto

mettere in risalto il ruolo dei giovani: Si parla di Next generation Eu, sarebbe

sbagliato non pensare al futuro in una logica di nuove generazioni appunto,

con un coinvolgimento del loro punto di vista, sempre con una prospettiva a

lungo raggio. Un'ultima domanda, da veneziano e conoscitore della città

abbiamo voluto riservarla al profilo che per Alessandro Santi dovrebbe avere

il futuro presidente dell'Authority: Deve avere chiara la situazione del porto in

relazione alla città, saper dialogare con le istituzioni locali, in sintesi:

trasparenza, dialogo e collaborazione.

Messaggero Marittimo

Focus
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Un fondo per i relitti

Inserito nella legge di bilancio, copre metà delle spese delle Adsp per i bandi. I profitti sul venduto potranno
continuare a finanziare il fondo, che servirà anche al naviglio radiato della Marina

Roma. Un fondo da 12 milioni di euro per coprire la metà delle spese utili a

bandire gare per la rimozione dei relitti delle navi nei porti. È una delle misure

introdotte nella legge di bilancio, approvata definitivamente dal Parlamento la

settimana scorsa e pubblicata in Gazzetta ufficiale. «Il fondo ha risorse per

12 milioni di euro, coprirà il 50 per cento delle spese sostenute dalle autorità

di sistema portuale, per cui potrà attivare investimenti per 24 milioni su tre

anni», spiega Matteo Bianchi, responsabile per l'economia del mare del

Partito Democratico e promotore dell'inserimento in bilancio del fondo. Il

ricavato della vendita della nave o dei suoi pezzi andrà ad integrare il fondo.

Una quota di queste risorse saranno destinate al naviglio radiato della Marina

militare che si trova negli arsenali di Taranto, La Spezia e Augusta. «È un

sostegno importante -spiega Bianchi- per aiutare la nostra Marina a smaltire

in piena sicurezza e rispetto dell'ambiente navi e sommergibili non più utili e

spesso a rischio affondamento negli arsenali ». Molti di questi relitti sono

legati al periodo del Dopoguerra, quando molte navi sono state abbandonate

nei porti italiani senza poter essere demolite. In un primo momento proprio

queste unità hanno avviato un intenso periodo di demolizioni, sostenendo la ripresa dell'industria nazionale, ma non si

è mai arrivato nei decenni a smantellarle tutte. Oggi l'attività di demolizione rientra anche nelle politiche ambientali, che

oltre a incentivare la rimozione di queste grandi carcasse di metallo promuove un'attività di questo tipo non troppo

invasiva e inquinante. «D'altro canto -continua Bianchi- le ONG denunciano le condizioni in cui avvengono oggi le

demolizioni navali nel Sud-Est asiatico, con le navi spiaggiate e demolite poco più che a mano, con grave pregiudizio

per ambiente e vite umane. Ma anche nel Mediterraneo cantieri extra UE stanno lavorando a pieno regime, con

requisiti ambientali e di sicurezza che talvolta appaiono poco più che formali. Dopo che l'Ue ha imposto norme

vincolanti per la demolizione delle navi, si può riaprire per l'Italia un'occasione industriale. Dobbiamo intercettare

questa opportunità nel migliore dei modi -conclude il deputato- creando le condizioni affinché nel nostro Paese la

sostenibilità economica vada di pari passo con la sostenibilità ambientale e il rispetto del lavoro».

Bollettino Avvisatore Marittimo
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